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N ell'in troduz ion e al mio lib ro In dia e b uddhismo an tico, q uarta ediz ion e, Bari, L aterz a,

1 9 2 0 , ho esp osto la b rev e storia della gen esi e dello sv ilup p o della mia op era b uddhista in

Italia: comin ciata con la traduz ion e del C atechismo Buddhistico di S ub hadra Bhik shu,

p ub b licato a N ap oli dal M arghieri n el 1 8 9 7 , ed ora in ristamp a p resso l'editore R . R icciardi

in N ap oli, seguita dalla p rima ediz ion e di In dia e b uddhismo an tico, uscita p resso L aterz a

a Bari n el 1 9 0 4 , e comp letata dalla traduz ion e dei p rimi cin q uan ta dei cen tocin q uan tadue

discorsi di G otamo Buddho della R accolta M edia, o M ajjhiman ik ay o; di cui la p rima

ediz ion e fu p ub b licata da L aterz a a Bari n el 1 9 0 7 , e la terz a ediz ion e è ap p arsa p resso lo

stesso editore n el 1 9 2 1 . Q uest'op era b uddhista è essen z ialmen te dov uta, come è detto in

q uell'in troduz ion e, all'in citamen to, all'ammaestramen to ed alla collab oraz ion e del gran de

in dologo, mio amico, K arl E ugen N euman n di V ien n a. C on lui io con tin uav o l'op era

in trap resa ed av ev o già , con la sua collab oraz ion e, tradotto i seguen ti sette discorsi, dal

cin q uan tun esimo al cin q uan tasettesimo, del M ajjhiman ik ay o, q uan do immaturamen te, n el

di del suo cin q uan tesimo comp lean n o, il 1 8 ottob re 1 9 1 5 , egli v en n e a morte, lascian do

in terrotta q uest'op era collaterale italian a, dop o av er don ato p erò alla lin gua german ica ed

al mon do la p iù gran de op era di traduz ion e e di esegesi dei testi b uddhisti, che si ab b ia in

lin gua europ ea.

T ale gran diosa op era, rimasta p oco n ota e p oco diffusa duran te la v ita dell'autore, tan to

che egli, come p iù d'un gran de uomo suo p ari, è morto n ella miseria e n el dolore, ha

p reso, come av v ien e delle v ere op ere di gen io, un en orme sv ilup p o dop o la sua morte. L a

secon da ediz ion e dei tre v olumi del M ajjhiman ik ay o, p ub b licata n ello scorso an n o in

cin q uemila esemp lari dall'editore P ip er di M on aco di Bav iera, si esaurì in p oche settiman e

ed ob b ligò q uell'editore a p ub b licarn e un a terz a di tren tamila, già q uasi esaurita p er

ordin az ion e, p rima di uscire; men tre p rocede di p ari p asso tutto il resto della sua op era,

attualmen te rap p resen tata da dieci p oderosi v olumi: tre con ten en ti i cen tocin q uan tadue

discorsi della R accolta M edia, o M ajjhiman ik ay o; tre, con i tren taq uattro discorsi della

R accolta L un ga, o D ighan ik ay o,

ai q uali si aggiun ge un grosso v olume di comp letamen to, con n ote e commen ti, p ostumo;

un v olume dei frammen ti p oetici, o S uttan ip ato; un v olume del D hammap adam; e un

v olume dei can ti dei mon aci e delle mon ache, T heragatha e T herigatha. A ciò - si an n ette,

ex tra, un a ediz ion e mon umen tale, in folio, degli ultimi giorn i di G otamo Buddho, o

M ahap arin ib b an asuttam.

Q uesta en orme diffusion e p ostuma dell'op era di N euman n , dov uta essen z ialmen te alla

sua in tima, in coercib ile en ergia di esp an sion e, è stata ed è esteriormen te guidata e

sosten uta dal sap ere, dallo z elo e dall'ab n egaz ion e di un discep olo di N euman n , E . R . di

V ien n a, che è div en uto l'editore in comp arab ile della gran de op era n euman n ian a, dop o la

morte dell'autore. E gli, oltre a curare la gran de ediz ion e di P ip er, dian z i accen n ata, ha

v oluto an che esaudire un an tico desiderio di N euman n , p ub b lican do un a p iccola scelta

delle sue traduz ion i n ella p op olarissima Bib lioteca un iv ersale di R eclam in L ip sia. D alla




p refaz ion e di E . R . al v olumetto, edito da R eclam n el 1 9 2 1 (N . 6 2 4 5 della Bib lioteca), tolgo 
q uesto, che mi p are q uan to di meglio si sia scritto sul v alore dell'op era di N euman n 
risp etto alla dottrin a di G otamo Buddho: 
G otamo, l'in dian o reden tore del mon do, chiamato an che il Buddho, lo S v egliato, n acq ue 
n el sesto secolo av an ti C risto. E gli creb b e n ella p rin cip esca corte p atern a, a K ap ilav atthu, 
ed ab b an don ò , n on an cora tren ten n e, casa e famiglia, p erché la sua n ob ile men te n on 
p otev a trov are alcun a soddisfaz ion e n ella ricchez z a, p erché egli cercav a un a sicurez z a 
maggiore di q uella datagli dalle sue guardie, p erché il suo cuore gli dicev a,- che ci 
dev 'essere n el mon do q ualche cosa di meglio di tutto il suo p iacere e suo dolore. C osì il 
p rin cip e si distaccò di la come un men dico, p er con q uistare la lib eraz ion e da tutti i v in coli, 
p er comp ren dere chiaramen te tutta l'esisten z a. Alla p ari degli altri asceti del suo temp o 
egli si sottop ose q uin di p er an n i a terrib ili mortificaz ion i e p en iten z e, fin ché ricon ob b e che 
q ueste lo p ortav an o a p erdiz ion e, n on a salv az ion e, e le rigettò p er semp re. C on p ura e 
p rofon da meditaz ion e egli av ev a scorto l'origin e del dolore e la v ia p er la sua dissoluz ion e, 
e da q uesto sap ere era sorto in lui il risv eglio. E gli era ora div en uto un o S v egliato, un 
Buddho, un essere sen z a man ia; il fuoco della b rama, dell'av v ersion e e dell'ign oran z a era 
estin to: egli av ev a trov ato la v era salute. P er p ietà v erso gli altri esseri ciechi, dal cuore 
p alp itan te, dal cerv ello sogn an te, egli ora ideò , q uasi come un medico, un p ian o di 
guarigion e: la sua in comp arab ilmen te stup en da dottrin a. C osì egli allora p assò di luogo in 
luogo, esp on en do a tutti gli uomin i i suoi p rin cip i di p ietà , di tolleran z a, di p rop ria 
resp on sab ilità e di sup eramen to del dolore. R e ed artigian i, sacerdoti e b orghesi, sav i e 
stolti, b uon i e cattiv i eran o suoi uditori; ed a tutti, secon do la loro div ersa cap acità , egli 
sp iegav a, sen z a fan atismo, la dottrin a sen z a temp o, di cui il p rin cip io, il mez z o e la fin e fa 
b en e. I suoi discep oli p oi han n o p ortato la dottrin a stessa n elle terre p iù lon tan e e, sen z a 
che p er essa fosse mai v ersato un a goccia di san gue, n e han n o imb ev uto q uasi tutti i 
p op oli dell'Asia. In E urop a, dop o i p rimi ed esatti, ma p oi sp erduti accen n i datin e da M arco 
P olo, solo cen tov en ti an n i fa n e v en n ero le p rime relaz ion i frammen tarie, tratte p er la 
maggior p arte dalla formaz ion e p osteriore delle leggen de e dell'orn amen taz ion e. 
M algrado q uel p oco è deformato, S chop en hauer ricon ob b e n ella torb ida fon te e trasse 
n ella p iù sp len dida luce la p ura figura di Buddho. S imilmen te fece alcun i decen n i p iù tardi 
R iccardo W agn er, che eb b e a scriv ere: ' L a lin gua p iù risp on den te alla p iù alta cogn iz ion e 
l'ha certamen te p arlata q uel Buddha in dian o. 'D op o l'en tusiasmo di S chop en hauer e di 
W agn er l'in teresse p el b uddhismo in occiden te è cresciuto semp re p iù ; si scrissero lib ri su 
esso in tutte le lin gue: p ochi b uon i, moltissimi cattiv i; mon ti di errori e di false con cez ion i si 
an daron o accumulan do. In tan to p erò era av v en uta un a scop erta della p iù gran de 
imp ortan z a. V erso la metà del secolo scorso ricercatori europ ei imp araron o a con oscere 
n ell'isola di S eilon un a p oderosa serie di scritti, con ten en ti, serb ati con fedele tradiz ion e, 
gli auten tici discorsi e colloq ui di G otamo Buddho. O ra ci si trov ò in n an z i ad un n uov o 
mon do: da cen tin aia delle p iù sorp ren den ti esp osiz ion i, che si comp letav an o e 
con fermav an o v icen dev olmen te n el modo p iù p erfetto, 
sp len dev a la p ura, n on falsata dottrin a. Il n umero en orme dei discorsi traman datici s'era 
formato duran te i q uaran tacin q ue an n i d'in segn amen to di G otamo, dal dì del suo risv eglio, 
q uan d'egli av ev a tren tacin q ue an n i, fin o a q uello della morte, n el 4 8 3 av an ti C risto, 
q uan do Buddho av ev a raggiun to gli ottan ta an n i. I suoi discep oli n e av ev an o, come era ed 
è costume n ell'In dia fin dai temp i v edici, fedelmen te serb ato a memoria, sillab a p er sillab a, 
i discorsi e gli ammaestramen ti e, dop o l'estin z ion e di L ui, n ei div ersi con cilii n e fissaron o 
durab ilmen te e n e ordin aron o le v arie raccolte. Q ueste, scritte semp re di n uov o dai 
mon aci su foglie di p alma, v en n ero con serv ate p er p iù di due millen n i n ei chiostri o 
con v en ti di S eilon , fin ché v en n ero trov ate dagli scien z iati europ ei e comin ciate sub ito dop o 
a p ub b licare a L on dra n el testo origin ale, in lin gua p ali, che sta al san scrito così come 
l'italian o sta al latin o. L a p rima ediz ion e comp leta del can on e p ali, in q uaran ta v olumi, fu 
fatta p ub b licare a Ban gk ok n el 1 8 9 4 da C ulalan k arn , re del S iam, da dotti in digen i. 



Ap p en a fu schiuso così il testo origin ario, ecco che sorse v olume p er v olume la p rima 
traduz ion e: un 'op era mirab ile ed in comp arab ile, p er b ellez z a e p er fedeltà . Il 1 8 ottob re del 
1 8 6 5 era n ato, a V ien n a, K arl E ugen N euman n , il p rimo gran de traduttore dei discorsi di 
G otamo Buddho, il L utero degli ev an geli b uddhisti, un dotto su tutti i dotti, un o dei p iù 
p oten ti artisti, è certo un o dei v eri b en efattori dell'uman ità . 
G uidato n egli an n i giov an ili al b uddhismo dalle op ere e dalle in dicaz ion i di S chop en hauer, 
egli imp arò la lin gua san scrita e la p ali, fu p oten temen te p reso dagli scritti sacri del 
b uddhismo, e si p ose come scop o della sua v ita lo schiudere a n oi gli in accessib ili testi 
p ali. S en z 'altro sp ron e che il suo san to cuore arden te egli, tra le p iù av v erse circostan z e, 
ha assolto il suo comp ito in modo da p oter dire, che l'arte di p arlare di Buddho, arte sen z a 
p aragon e, p iù alta di ogn i p arola imp eriale, p iù p ura di ogn i esp ression e p oetica, è risorta 
di n uov o in lui: sì p rofon damen te egli p en etrò n el sen so e n el suon o delle p arole, sì 
p rofon damen te egli v en n e comp en etrato dalle p arole. O ra q uan do K arl E ugen N euman n , il 
creatore di q uest'op era in comp arab ile, di cui già dieci v olumi eran o comp iuti, esausto si 
sp en se n el suo cin q uan tesimo comp lean n o, il 1 8 ottob re 1 9 1 5 , p ochi con oscev an o la sua 
op era, q uasi n essun o sep p e del suo trap asso. S eb b en e le sue op ere fossero p ub b licate 
da b en n oti editori, come dal 1 9 0 7 p resso l'editore R . P ip er in M on aco, p ure an cora n el 
1 9 1 7 p erson e colte p otev an o chiedere, chi fosse mai K arl E ugen N euman n ; un a 
circostan z a, che n el medio ev o sareb b e stata sp iegata come un a sp ecie di fascin az ion e, 
ossia il n on v edere cose, che p ur stan n o sotto gli occhi. Q uesta fascin az ion e av ev a motiv i 
molto reali; an che i con temp oran ei di S chop en hauer furon o così lun gamen te fascin ati; e, 
se egli n on av esse oltrep assato i cin q uan t'an n i, sareb b e certo stato sep p ellito, come si sa, 
q uale 
un p erfetto ign oto an z i che un famoso filosofo. O ggi p erò il n ome di K arl E ugen N euman n 
v ien e già p ron un z iato con v en eraz ion e e gratitudin e; e la sua op era p en etra n el mon do e 
p ren de il p osto, fin ora ten uto dal distorto, dal falso, dallo scolastico, in sen so stretto, e 
sop rattutto dal n on artistico. Il can on e p ali, T ip itak am, o trip lice cofan o, si div ide in tre p arti 
o cofan i: V in ay ap itak am, o cofan o della discip lin a; S uttap itak am, o cofan o dei discorsi; e 
Ab hidhammap itak am, o cofan o della scolastica. L a p arte p iù an tica e p iù p rez iosa e data 
dal cofan o dei discorsi. Q uesto a sua v olta con tien e cin q ue gran di raccolte, ordin ate dagli 
an tichi comp ilatori, all'uso orien tale, secon do caratteristiche esteriori: con i tren taq uattro 
discorsi p iù lun ghi si formò la cosiddetta R accolta lun ga, D ighan ik ay o; dai 
cen tocin q uan tadue discorsi di media lun ghez z a eb b e origin e la R accolta media, 
M ajjhiman ik ay o; di b rev i sen ten z e, di strofe e di v ersi si comp ose la R accolta b rev e, 
K huddak an ik ay o; il resto fu distrib uito n ella R accolta in filata, o An guttaran ik ay o, e n ella 
R accolta con giun ta, S amy uttak an ik ay o. I tre v olumi della raccolta lun ga, i tre della raccolta 
media, e le p arti p iù imp ortan ti della raccolta b rev e, ossia il D hammap adam, il S uttan ip ato, 
i T heragatha ed i T herigatha, son o stati comp letamen te tradotti da K arl E ugen N euman n : 
così p ure n umerosi p ez z i delle altre due raccolte. L a raccolta p iù ricca è la media, n ei cui 
cen tocin q uan tadue discorsi la dottrin a v ien e illumin ata dai lati p iù 
div ersi ed orn ata dei p iù stup en di p aragon i; men tre la v ia p er la cogn iz ion e e p el risv eglio 
è così chiaramen te descritta, come se sop ra un 'esatta carta top ografica lun go un a strada 
fosse segn ato ogn i alb ero, ogn i p on te, ogn i casa. In tutti q uesti discorsi, p er q uan to v arii 
essi sian o, G otamo mostra semp re di n uov o un a cosa sola: come si metta fin e al dolore 
degli ign oran ti e n on lo si faccia p iù sv ilup p are. E , p er q uan to sia div erso il con ten uto dei 
discorsi, un carattere è comun e ad essi tutti: son o egualmen te op ere d'arte della p iù alta 
sp ecie, n ell'esp ression e, n ella costruz ion e, n ella melodica, n el sin golarissimo ritmo. 
Q uesto ritmo, q uesta melodia, in sieme con molto altro, è ciò che fa della traduz ion e di K arl 
E ugen N euman n un 'op era mirab ile. C hi sia ign aro del p ali sen te q ui risuon are un a 
melodia, mai p el p assato n e p el futuro accordata, men tre il con oscitore del p ali resta 
stup efatto in n an z i a tale p erfez ion e, che si sten de fin o ai min imi p articolari. P erché K arl 
E ugen N euman n ha tradotto n on solo p arola p er p arola, ma an che sillab a p er sillab a, an z i 



ton o p er ton o, q uel che è n elle p arole e tra le p arole, lo sp irito, che sop ra v i on deggia, la

forz a v iv en te, che den tro le an ima. C osì egli p oté raggiun gere un a comp leta con son an z a

delle due lin gue e p lasmare in forma defin itiv a la p rima traduz ion e dei discorsi di G otamo

Buddho.

T ale, q uale q ui E . R . l'ha descritta, è l'op era merav igliosa, che K arl E ugen N euman n col

suo

gen io ed il lav oro in faticab ile di mez z a sua v ita, ha don ato alla G erman ia ed ai con oscitori

della lin gua tedesca. P er in dicarn e l'effetto b asti accen n are, p . es., che G erhart

H aup tman n ha semp re con sé , an che in v iaggio, i lib ri di N euman n . C osì sta v en en do

men o q uella, che in G erman ia, e an che altrov e, era, fin o a p oco temp o fa, moda, p er certi

sap uti, di p referire alcun e traduz ion i scolastiche e frammen tarie a q uelle artistiche e

comp lete di N euman n ; an z i di esaltare i testi p osteriori del gran de v eicolo, M ahay an a,

della scuola san scrita setten trion ale, con le sue ramificaz ion i tib etan e, cin esi e giap p on esi,

sui testi p ali, p iù an tichi, del p iccolo v eicolo, hin ay an a, della scuola b uddhista meridion ale,

della Birman ia, del S iam e di S eilon . M a q uesto è an tico v iz io degli uomin i, di v oler

mostrare di sap ern e semp re di p iù di chi sa meglio; ed il v ecchio G oethe n e av ev a fatto

b effa coi v ersi famosi: C ome son o diligen ti i molti! Ê solo la diligen z a li imb roglia. E ssi

v orreb b ero v olen tieri sap ere altrimen ti di U n o, che sa il giusto.:


W ie sin d die V ielen doch b eflissen !

U n d es v erw irrt sie n ur der F leiss.

S ie mochten gern e auders w issen

Als E in er, der das R echte w eiss.


L asciamo dun q ue i molti alla loro diligen z a e torn iamo ai testi p ali del b uddhismo ed a

q uell'un ico N euman n , che ce li ha resi accessib ili in lin gua europ ea, facen doci sen tire

v eramen te il p rofumo della p iù in tima ed auten tica essen z a dell'an tica dottrin a b uddhista.

O ra q uale p uò essere p er n oi modern i occiden tali il v ero v alore dell'an tica dottrin a

b uddhista, com'è esp osta in q uesti discorsi del can on e p ali? E cco come ce l'in dica lo

stesso N euman n n ell'ultima in troduz ion e, da lui scritta e p ub b licata, n ell'estate del 1 9 1 2 , al

secon do v olume del D ighan ik ay o.

S i sen te fare semp re la doman da, se q uell'an tica con cez ion e del mon do dia la p ossib ilità

di un 'ap p licaz ion e utile p el p resen te. A ciò sia dato an z itutto risp osta con un v igoroso si,

giacché è da temp o n oto, che serii e gagliardi seguaci già da un a serie di an n i si v olgon o

all'orien te e lì, n ell'odiern a p atria attuale della discip lin a e dell'osserv an z a an cora

con serv ata, a S eilon o n ell'In dia p osteriore, en tran o n ell'ordin e, div en gon o regolari mon aci

ed asceti: e p iù d'un o così, come io ho p erson almen te esp erimen tato, è morto là

lietamen te, dop o essere div en uto 'an che un o dei san ti'. S ulla reale efficacia della p arola

del M aestro n el p resen te p resso di n oi n on p uò esserv i dun q ue oggi alcun a q uestion e, se

an che n aturalmen te il suo v alore, secon do il p un to da cui si guarda, ap p arirà come v acuo

e n ullo o come alto e sub lime, come dan n oso e folle o come in comp arab ile. T ali con cetti di

v alore son o p erò , a q uan to mi p are, p oco ap p rop riati ad un a disamin a e discussion e

gen erale. S u tali q uestion i n on s'è mai raggiun to e n on si raggiun gerà mai, in n essun

temp o e luogo,

un un ico giudiz io, an cor men o che sop ra un a musica od un a p ittura. L a p ietra di p aragon e

in tali criterii di v alore è semp re div ersa secon do il div erso grado di durez z a e dev e p erciò ,

p er q uan to corrisp on de ad uomin i discreti od alla loro esp erien z a, essere lasciata alla

scelta di ogn i sin golo. L a circostan z a p erò , della q uale n oi q ui ci dob b iamo occup are e che

si lascia q uasi semp re da p arte o si con sidera solo fuggev olmen te, sta fuori di tali p rov e di

esp erien z a p erson ale. N oi dob b iamo q ui fare solo il ten tativ o, se ci p uò riuscire, di

imp arare a comp ren dere q uella con cez ion e del mon do come un a in tuiz ion e od arte




p uramen te in dian a. Q uesta sareb b e la ricomp en sa della fatica n ell'esame e n el trav aglio, 
richieden ti tan to temp o e tan ta cura, dei n ostri an tichi testi. Q uegli, a cui essi n on 
ricomp en san o un sì costoso disp en dio, p uò an che, se p rop rio v uole av ere ed esp rimere 
un 'op in ion e sulla n ostra dottrin a, ap p igliarsi ad op ere p iù man eggev oli, di cui da un p ez z o 
n on c'è man can z a: sia l'eccellen te C atechismo b uddhistico di S ub hadra Bhik shu, od il 
magn ifico, e raccoman dab ile p iù di ogn i altro, Buddha, di O lden b erg, che da tan ti an n i il 
fon damen to di ogn i v era ricerca esatta e si rin n ov a semp re in successiv e ediz ion i. M a i 
testi origin arii stessi son o p oco atti a farsi trasformare sub ito in un utile p raticamen te 
ap p licab ile. P er q uesto essi son o trop p o duri. D ue millen n i ci sep aran o da essi e dalla loro 
forma e man iera d'esp ression e. E , ciò che ren de l'in telligen z a an che p iù difficile, ci sta di 
mez z o un o strato q uasi imp en etrab ile di civ iltà stran iera. C ome p otreb b ero p ercep irsi di 
n uov o p resso di n oi q uei suon i e q uelle v oci lon tan e, sv an ite, così come realmen te 
risuon aron o sulla p rop ria terra? S iccome, così come stan n o le cose, q uasi man ca un 
mez z o rison an te, la p ossib ilità di un 'eco è esclusa q uasi così come la p rop agaz ion e del 
suon o dal sole alla terra, che p ure si p otreb b e raggiun gere in p oco p iù di q uattordici an n i. 
P ertan to n on si p uò p arlare di utiliz z az ion e p ratica di q uesti n ostri p ez z i sp erduti dal 
mon do. S i dev e con ten tarci, se tra i sordi p ilastri si trov a un M emn on e, e se con 
in faticab ile lav oro ed eserciz io si sup eran o forse gli ostacoli e si scop ron o ed acq uistan o i 
mez z i p er in can alare q uelle v oci del p assato sul n ostro p resen te; in modo che l'uditore 
p ossa sen tirn e l'arte p rofon da ed i delicati p rodotti del messaggio. M a n on p erciò b isogn a 
sub ito asp ettarsi a guisa di ap ostoli un a gen erale con v ersion e del mon do. L o stesso 
G otamo ha p arlato semp re e solo ai sin goli, n on s'è mai riv olto al p op olo od alla folla. 
D op o che la p arola v iv en te dell'asceta e p en satore sak y o era ammutolita e sp en ta da p iù 
di v en ti secoli, dop o che sul b rev e e magn ifico mez z odì è scesa la lun ga p allida n otte 
dell'ob lio, oggi la p arola irrigidita, se an che comin cia di n uov o a risuon are, n on p uò certo 
risv egliare in teramen te a n uov a v ita q uella sv an ita civ iltà con le sue sup eriori cogn iz ion i 
sp irituali e, come en tusiasti immagin an o, attrarci in rin giov an ita forma modern a: 
con temp oran ei delle automob ili e degli aerop lan i, an che con la p iù gran de fretta e con la 
migliore v olon tà , n on p otreb b ero av ere p erciò udito n é trov are oz io b astev ole; astraen do 
del resto dal fatto, che le fan tasticherie e le don chisciotterie di un a con v ersion e un iv ersale 
son o da p iccoli b orghesi, in fan tili, b amb oleggian ti e n ien te affatto con formi alla dottrin a. Il 
discep olo di G otamo lasciav a il mon do esser mon do, in tatto da ciò che si dice. O r 
similmen te si p uò an che oggi ed in av v en ire fare il ten tativ o, di imp arare a comp ren dere 
q uello sp irito median te le sue classiche testimon ian z e. Q ueste p erò si mostreran n o 
accessib ili a colui, che ha p er esse disp osiz ion i e le sa sv ilup p are: n on altrimen ti come 
un o cura il suo S hak esp eare, un altro il suo Bach, un terz o disegn a carte del p ian eta 
M arte, ed un altro cuoce sostan z e da in iez ion i. In p arole n ette: q uella con cez ion e del 
mon do e div en uta un a scien z a, p er n oi. C he certo n e p ossa in sieme cascare ogn i sorta di 
cose adop erab ili p er il caro p ov ero p op olo, è un a fav orev ole man ifestaz ion e con comitan te, 
la semp lice omb ra della cosa, ed in v ero un 'omb ra gigan tesca, an z i p rop riamen te un 'omb ra 
della terra, in riguardo dei milion i di semp re rin n ov ati con corren ti, con comitan ti e seguaci 
n elle dieci region i dell'un iv erso. C on la cosa stessa p erò , con la n ostra 'C osa in se' p er dir 
così, an che n el caso migliore av rà da fare solo q ualche raro un o od un altro, sia egli diretto 
v erso la scien z a, l'arte o la san tità . C iò b asta. Io p en so: che v i sia un a tale p ossib ilità p er 
chi v oglia seriamen te sforz arsi, ciò b asta a mostrare q uel che an che n oi ab b iamo ereditato 
dai tesori. C hi p erò v olesse fare n umericamen te il con to del p ossib ile utile, p otreb b e 
facilmen te, seguen do l'esemp io di G iov an n i l'eremita, n ello S p eculum p astorum, calcolare 
q uale risultato si otterreb b e con l'ip otesi, n on certo esagerata, che un uomo p er v en ti an n i 
ogn i an n o guidasse con l'esemp io e la dottrin a solo un altro uomo alla retta op in ion e, ed 
ogn un o di q uesti an n ualmen te solo un altro, e q uesto di n uov o n e p ortasse un altro sulla 
retta v ia: da cui si dedurreb b e, col lap is alla man o, che il n umero dei p romossi in q uesta 

i 



guisa, p arten do da un solo p romov en te e n ella min ima misura, dop o v en ti an n i 
sup erereb b e già il milion e. M a n oi q ui n on ci esercitiamo in statistica n é in allotria." 
Q uest'e dun q ue il v alore in timo, essen z iale, etern o della dottrin a di G otamo Buddho, q uale 
ci si esp rime in q uesti suoi discorsi, riv elatici da K arl E ugen N euman n con traduz ion e 
fedele di sen so e di p arola. N el p ub b licare q uin di ora q ui la traduz ion e italian a, comp iuta 
in sieme con l'in dimen ticab ile amico, di q uesti sette discorsi, seguen ti i p rimi cin q uan ta del 
M ajjhiman ihay o, in ten do an z itutto fare op era n on di p rop agan da, ma di semp lice 
documen taz ion e di q uesti sin golari mon umen ti d'arte e del p en siero uman o. C hi in essi 
ascolterà con tale in telligen z a la v oce del M aestro, ob lierà q uel che dice la gen te e si 
sen tirà , forse, a tratti sollev ato in q uelle sup ern e sfere, a cui alatamen te accen n a G iordan o 
Brun o n el p roemio al suo p oema D e mon ade n umero et figura: 

N on curamus stultorum q uid op in io 
ascen dimus sursum meliorib us, q uid 
q uan tum satis est. 

N ap oli, 2 4 ap rile 1 9 2 2 . 
G . D E L O R E N Z O . 

L I 

V I P AR T E - I D IS C O R S O 

K an darak o 

de n ob is ferat, aut q ueis dign etur sedib us: alis

n ub es ultra, v en torum ultra est semitas; v idimus


Q U E S T O ho sen tito. U n a v olta soggiorn av a il S ub lime p resso C amp a, sulla riv a del lago

G aggara, con un a gran de schiera di mon aci.

E cco ora si rese P esso, il figlio d'un elefan tiere, e K an darak o, un p ellegrin o, colà dov e il

S ub lime dimorav a. L à giun ti saluto P esso, il figlio dell'elefan tiere, riv eren temen te il

S ub lime e si sedette accan to; men tre K an darak o, il p ellegrin o, scamb iò col S ub lime

cortese saluto ed amichev oli, n otev oli p arole e p oi si sedette accan to. Accan to seden do

guardò p oi K an darak o il p ellegrin o sulla q ueta, silen te schiera dei mon aci e p arlò ora al

S ub lime così:

"É mirab ile, o G otamo, è straordin ario, o G otamo, come ecco il sign ore G otamo ha così

giustamen te in diriz z ato i discep oli! Q uei che p rima, o G otamo, in temp i p assati furon o

san ti, p erfetti sv egliati, han n o an che q uesti sub limi p rop rio cosi giustamen te in diriz z ato i

discep oli ad un tale fin e, come q ui adesso il sign ore G otamo ha giustamen te in diriz z ato i

discep oli? e q uei che p oi, o G otamo, in temp i futuri saran n o san ti, p erfetti sv egliati,

in diriz z eran n o an che q uesti sub limi p rop rio così giustamen te i discep oli ad un tale fin e,

come q ui adesso il sign ore G otamo ha giustamen te in diriz z ato i discep oli? .

"C osì è , K an darak o, così è , K an darak o. Q uei che p rima, K an darak o, in temp i p assati

furon o san ti, p erfetti sv egliati, an che q uesti sub limi han n o p rop rio così giustamen te

in diriz z ato i discep oli ad un tale fin e, come q ui adesso da me son o giustamen te in diriz z ati i

discep oli; e q uei che p oi, K an darak o, in temp i futuri saran n o san ti, p erfetti sv egliati, an che

q uesti sub limi in diriz z eran n o p rop rio così giustamen te i discep oli ad un tale fin e, come q ui

adesso da me son o giustamen te in diriz z ati i discep oli.

"P erché v i son o, K an darak o, mon aci tra q uesti discep oli, che son o san ti, uomin i estin ti,

giun ti a fin e, che han n o op erato l'op era, dep osto la soma, con q uistato la salute, che han n o

an n ien tato i v in coli dell'esisten z a, son o reden ti in p erfetta sap ien z a. V i son o an z i,

K an darak o, mon aci tra q uesti discep oli, che son o comb atten ti, saldi in v irtù , saldi in

con dotta, che san n o guardarsi, guardin ghi in con dotta; essi han n o fon dato il loro an imo sui

q uattro p ilastri del sap ere: su q uali q uattro? E cco, K an darak o, un mon aco v igila p resso il




corp o sul corp o, in stan cab ile, con chiara men te, sap ien te, dop o av er sup erato b rame e 
cure mon dan e; v igila p resso le sen saz ion i sulle sen saz ion i, in stan cab ile, con chiara 
men te, sap ien te, dop o av er sup erato b rame e cure mon dan e; v igila p resso l'an imo 
sull'an imo, in stan cab ile, con chiara men te, sap ien te, dop o av er sup erato b rame e cure 
mon dan e; v igila p resso i fen omen i sui fen omen i, in stan cab ile, con chiara men te, sap ien te, 
dop o av er sup erato b rame e cure mon dan e." 
A q ueste p arole si v olse P esso, il figlio dell'elefan tiere, così al S ub lime: 
"Ê mirab ile, o S ign ore, è straordin ario, o S ign ore, come così chiaramen te, o S ign ore, il 
S ub lime ha in dicato i q uattro p ilastri del sap ere, che men an o alla p urificaz ion e degli 
esseri, ai sup eramen to di sofferen z a e p en a, alla distruz ion e di dolore e cura, al guadagn o 
del b en e, al realiz z amen to dell'estin z ion e! P erché an che n oi, o S ign ore, come p erson e di 
famiglia; b ian cov estite, ab b iamo di temp o in temp o fon dato il n ostro an imo sui q uattro 
p ilastri del sap ere: ecco, o S ign ore, p resso il corp o n oi v igiliamo sul corp o, in stan cab ili, 
con chiara men te, sap ien ti, dop o av er sup erato b rame e cure mon dan e; v igiliamo p resso 
le sen saz ion i sulle sen saz ion i, in stan cab ili, con chiara men te, sap ien ti, dop o av er sup erato 
b rame e cure mon dan e; v igiliamo p resso l'an imo sull'an imo, in stan cab ili, con chiara 
men te, sap ien ti, dop o av er sup erato b rame e cure mon dan e; v igiliamo p resso i fen omen i 
sui fen omen i, in stan cab ili, con chiaramen te, sap ien ti, dop o av er sup erato b rame e cure 
mon dan e. É mirab ile, o S ign ore, è straordin ario, o S ign ore, come esattamen te, o S ign ore, 
il S ub lime, dov e gli uomin i son o così segreti, dov e gli uomin i son o così celati, dov e gli 
uomin i son o così ip ocriti, sa ciò che agli esseri giov a e ciò che ad essi n on giov a! p erché 
segreto come la cav ern a, o S ign ore, è l'uomo, ed ap erto come il p ian o, o S ign ore, è 
l'an imale. S i, io mi p osso, o S ign ore, ricordare di un elefan te stallon e: p er q uan te v olte 
esso p ossa an dare e v en ire p er le v ie di C amp a, ogn i v olta esso p aleserà tutte le sue 
astuz ie e maliz ie, cap ricci ed umori. C iò che p erò , o S ign ore, son o i n ostri n erv i e salariati 
ed op erai, essi v an n o altrimen ti al lav oro, ed altrimen ti p arlan o, e di n uov o altrimen ti 
p en san o. Ê mirab ile, o S ign ore, è straordin ario, o S ign ore, come esattamen te, o S ign ore, il 
S ub lime, dov e gli uomin i son o così segreti, dov e gli uomin i son o così celati, dov e gli 
uomin i son o così ip ocriti, sa ciò che agli esseri giov a è ciò che ad essi n on giov a. P erché 
segreto come la cav ern a, o S ign ore, è l'uomo, ed ap erto come il p ian o, o S ign ore, è 
l'an imale., 
"C osì è , P esso, così è , P esso: segreto come la cav ern a, P esso, e b en l'uomo, ed ap erto 
come il p ian o, P esso, e b en l'an imale. Q uattro sp ecie di uomin i, P esso, si trov an o q ua n el 
mon do: q uali q uattro? E cco, P esso, un o è tormen tatore di sé stesso, è alacremen te dedito 
all'eserciz io del tormen to di se stesso; ecco di n uov o, P esso, un o tormen tatore del 
p rossimo, è alacremen te dedito all'eserciz io del tormen to del p rossimo; ecco, P esso, un o 
è tormen tatore di se stesso, è alacremen te dedito all'eserciz io del tormen to di se stesso, 
ed è un tormen tatore del p rossimo, è alacremen te dedito all'eserciz io del tormen to del 
p rossimo; ed ecco, P esso, un o n on è un tormen tatore di sé stesso, n on è alacremen te 
dedito all'eserciz io del tormen to di sé stesso, n é è un tormen tatore del p rossimo, n on è 
alacremen te dedito all'eserciz io del tormen to del p rossimo: sen z a tormen to di se, sen z a 
tormen to del p rossimo, egli già duran te la v ita è sp en to, estin to, rin frescato, si sen te b en e, 
div en uto san to n el cuore. Q ual'è , P esso, di q uesti q uattro uomin i, che s'addice alla tua 
men te? , 
"Q uell'uomo, o S ign ore, che è un tormen tatore di sé stesso, è alacremen te dedito 
all'eserciz io del tormen to di sé stesso, q uello n on s'addice alla mia men te; ed an che 
q uell'uomo, o S ign ore, che è un tormen tatore del p rossimo, è alacremen te dedito 
all'eserciz io del tormen to del p rossimo, an che q uello n on s'addice alla mia men te; ed 
an che q uell'uomo, o S ign ore, che è un tormen tatore di sé stesso, è alacremen te dedito 
all'eserciz io del tormen to di sé stesso, ed è un tormen tatore del p rossimo, è alacremen te 
dedito all'eserciz io del tormen to del p rossimo, an che q uello n on s'addice alla mia men te; 
ma q uell'uomo, o S ign ore, che n on è un tormen tatore di se stesso, n on è alacremen te 



dedito all'eserciz io del tormen to di sé stesso, n e è un tormen tatore del p rossimo, n on è

alacremen te dedito all'eserciz io del tormen to del p rossimo: che sen z a tormen to di sé

stesso, sen z a tormen to del p rossimo, già duran te la v ita è sp en to, estin to, rin frescato, si

sen te b en e, div en uto san to n el cuore: q uello s'addice alla mia men te."

"M a p erché , P esso, q uei tre uomin i n on s'addicon o alla tua men te? ,"

"Q uell'uomo, o S ign ore, che è un tormen tatore di sé stesso, è alacremen te dedito

all'eserciz io del tormen to di sé stesso, q uello fa soffrire tormen to e p en a a sé stesso, che

b rama p iacere e fugge dolore: p erciò q uell'uomo n on s'addice alla mia men te; e

q uell'uomo, o S ign ore, che un tormen tatore del p rossimo, è alacremen te dedito

all'eserciz io del tormen to del p rossimo, q uello fa soffrire tormen to e p en a al p rossimo, che

b rama p iacere e fugge dolore: p erciò q uell'uomo n on s'addice alla mia men te; è

q uell'uomo o S ign ore che è un tormen tatore di sé stesso è alacremen te dedito all'eserciz io

del tormen to di sé stesso, ed è un tormen tatore del p rossimo, è alacremen te dedito

all'eserciz io del tormen to del p rossimo, q uello fa soffrire tormen to e p en a a sé ed al

p rossimo, che b raman o p iacere e fuggon o dolore: p erciò q uell'uomo n on s'addice alla mia

men te; ma q uell'uomo, o S ign ore, che n on è un tormen tatore di sé stesso, n on e

alacremen te dedito all'eserciz io del tormen to di sé stesso, n e è un tormen tatore del

p rossimo, n on è alacremen te dedito all'eserciz io del tormen to del p rossimo: che sen z a

tormen to di sé stesso, sen z a tormen to del p rossimo, già duran te la v ita è sp en to, estin to,

rin frescato, si sen te b en e, div en uto san to n el cuore: q uest'uomo s'addice alla mia men te

p erciò . - O rsù dun q ue, adesso, o S ign ore, v ogliamo an dare: p iù d'un dov ere ci asp etta, p iù

d'un ob b ligo.

"C ome ora, P esso, b en e ti p are."

Q uin di P esso, il figlio dell'elefan tiere, allegrato ed ap p agato dal discorso del S ub lime, si

alz ò dal suo p osto, salutò il S ub lime riv eren temen te, giro v erso destra ed an dò v ia.

O ra il S ub lime si v olse, p oco dop o che P esso, il figlio dell'elefan tiere, era an dato v ia, così

ai mon aci:

"S av io, v oi mon aci, è P esso, il figlio dell'elefan tiere, forte di scien z a, v oi mon aci, è P esso,

il figlio dell'elefan tiere. S e P esso, v oi mon aci, il figlio dell'elefan tiere, fosse rimasto an cora

q ualche temp o, fin ché io gli av essi estesamen te sp iegato q ueste q uattro sp ecie di uomin i,

gran de guadagn o egli n e av reb b e seco p ortato. M a, v oi mon aci, an che già così P esso, il

figlio dell'elefan tiere, ha molto guadagn ato."

"P erò è temp o, S ub lime, p erò e temp o, Ben v en uto, che il S ub lime sp ieghi estesamen te

q ueste q uattro sp ecie di uomin i: i mon aci serb eran n o la p arola del S ub lime."

"O rsù dun q ue, v oi mon aci, ascoltate allora e fate b en e atten z ion e al mio discorso."

« S ì, o S ign ore!" rep licaron o q ui atten ti q uei mon aci al S ub lime. Il S ub lime p arlò così:

"O r che uomo è q uello, v oi mon aci, che è un tormen tatore di sé stesso, è alacremen te

dedito al tormen to di sé stesso? E cco, v oi mon aci, un o è un ign udo, un o sv in colato, un

discip lin ato di man o, un o che n on arriv a, n on asp etta, n on accetta offerta, n on fav ore, n on

in v ito, n el ricev ere l'elemosin a n on sp ia v erso la p en tola, n on v erso il p iatto, n on sop ra la

soglia, n on sop ra la grata, n on den tro il caldaio, n on p ren de da chi man gia dop p io, n on da

un a in cin ta, n on da un a lattan te, n on da un a che v ien e dall'uomo n on da sudici, n on dov e

sta p resso un can e, n on dov e ron z an o mosche, n on man gia p esce, n on carn e, n on b ev e

v in o, n on liq uore, n on succo di av en a fermen tato. E gli v a ad un a casa e si con ten ta di un a

man ciata di elemosin a; v a a due case e si con ten ta di due man ciate di elemosin a; v a a

sette case e si con ten ta di sette man ciate di elemosin a. S osten ta la sua v ita con la carità

di solo un a largitrice, di solo due largitrici, di solo sette largitrici. P ren de cib o solo un a v olta

al giorn o, solo ogn i due giorn i, solo ogn i sette giorn i. In tale guisa mutan do osserv a

rigorosamen te q uesto digiun o esteso fin o a mez z o mese. - E d egli v iv e di erb e e fun ghi, di

riso selv aggio e gran o, di semi e n occioli, di latte di p ian te e resin a d'alb eri, di gramign e, di

sterco di v acca, si sosten ta di radici e frutti del b osco, v iv e di frutti caduti. - E d egli p orta la

camicia di can ap e, la camicia di crin i, p orta un a v este rap p ez z ata di stracci trov ati al




cimitero e sulla strada, si av v olge in cen ci, in p elle, in cuoio, si cin ge con trecce d'erb a, 
con trecce di scorz a, con trecce di foglie, n ascon de le n udità sotto gremb iali di crin i, sotto 
gremb iali di setole, sotto un 'ala di civ etta. - E d egli si strap p a i p eli del cap o e della b arb a, 
seguen do la regola degli strap p atori di cap elli e b arb a; è un semp re alz ato, rigetta sedile e 
giaciglio; è un seden te sui calcagn i, esercita la discip lin a dei seden ti sui calcagn i; è un 
giacen te su sp in e è si sten de col fian co sop ra un giaciglio di sp in e; scen de ogn i sera p er la 
terz a v olta n el b agn o di p en iten z a. C osì egli si esercita in moltep lici modi n ella ferv ida 
dolorosa ascesi del corp o. C ostui lo si chiama, v oi mon aci, un uomo, che è un 
tormen tatore di sé stesso, è alacremen te dedito all'eserciz io del tormen to di sé stesso. 
"M a che uomo è q uello, v oi mon aci, che è un tormen tatore del p rossimo, è alacremen te 
dedito all'eserciz io del tormen to del p rossimo? E cco, v oi mon aci, un o è macellaio, che 
macella p ecore e p orci, è un uccellatore, un ap p ostatore, un cacciatore, un p escatore, un 
b rigan te, un carn efice, un carceriere, o ciò che altro an cora si comp ie come op era crudele. 
C ostui lo si chiama, v oi mon aci, un uomo, che è un tormen tatore del p rossimo, è 
alacremen te dedito all'eserciz io del tormen to del p rossimo. 
"M a che uomo è q uello, v oi mon aci, che è un tormen tatore di sé stesso, è alacremen te 
dedito all'eserciz io del tormen to di sé stesso, ed è un tormen tatore del p rossimo, è 
alacremen te dedito all'eserciz io del tormen to del p rossimo? E cco, v oi mon aci, un o è re, un 
sov ran o, il cui cap o è un to, od un p oten te sacerdote. E gli ha fatto - erigere ad orien te della 
città un a n uov a C asa dei S ign ori. E con cap elli e b arb a tagliata, cin to di roz z a p elle, 
sp almato il corp o di b urro, strofin an do il dorso con un corn o di cerv o, egli en tra n ella casa 
dei S ign ori, accomp agn ato dalla p rima moglie e dal sommo sacerdote. L à egli p ren de 
p osto n ell'ap erto cortile, da cui s'è tolta l'erb a. Ad un a v acca, che ha accan to un v itello a 
lei simiglian te, v ien e mun to da un cap ez z olo il latte, e n e è serv ito il re; v ien e mun to al 
secon do cap ez z olo il latte, e n e è serv ita la regin a; v ien e mun to al terz o cap ez z olo il latte, 
e n e è serv ito il sommo sacerdote; v ien e mun to al q uarto cap ez z olo il latte, e se n e 
sacrifica al fuoco. C iò che an cora riman e è lasciato al v itello. E d egli ordin a: "T an ti tori 
deb b on o essere ammaz z ati p el sacrifiz io, tan ti giov en chi deb b on o essere ammaz z ati p el 
sacrifiz io, tan te giov en che deb b on o essere ammaz z ate p el sacrifiz io, tan te cap re deb b on o 
essere ammaz z ate p el sacrifiz io, tan te p ecore deb b on o essere ammaz z ate p el sacrifiz io, 
tan ti alb eri deb b on o essere ab b attuti, p er serv ire da p iuoli, tan ta erb a dev e essere falciata, 
p er serv ire da strame!" E d i suoi serv i e salariati ed op erai p er timore di p en a, stretti di 
an goscia, con occhi lagriman ti v an n o dolorosi ad eseguire il coman do. C ostui lo si chiama, 
v oi mon aci, un uomo, che è un tormen tatore di sé stesso, è alacremen te dedito 
all'eserciz io del tormen to di sé stesso, ed è un tormen tatore del p rossimo, è alacremen te 
dedito all'eserciz io del tormen to del p rossimo. 
"M a che uomo è q uello, v oi mon aci, che n on è un tormen tatore di sé stesso, n on è 
alacremen te dedito all'eserciz io del tormen to di sé stesso, n e è un tormen tatore del 
p rossimo, n on e alacremen te dedito all'eserciz io del tormen to del p rossimo: che sen z a 
tormen to di sé stesso, sen z a tormen to del p rossimo, già duran te la v ita Â sp en to, estin to, 
rin frescato, si sen te b en e, div en uto san to n el cuore? E cco, v oi mon aci, il C omp iuto ap p are 
n el mon do, il san to, p erfetto S v egliato, il P rov ato di sap ien z a e di v ita, il Ben v en uto, il 
C on oscitore del mon do, l'in comp arab ile duce dell'uman o gregge, il M aestro degli uomin i e 
degli dei lo S v eglian o, il S ub lime. E gli mostra q uesto mon do con i suoi dei, i suoi cattiv i e 
b uon i sp iriti, le sue schiere di sacerdoti ed asceti, dei ed uomin i, dop o che egli stesso lo ha 
con osciuto e comp reso. E gli an n un z ia la dottrin a, di cui il p rin cip io b en efica, il mez z o 
b en efica, la fin e b en efica, fedele di sen so e di p arola, esp on e l'ascetismo p erfettamen te 
p urificato, p erfettamen te rischiarato. 
"Q uesta dottrin a sen te un p adre di famiglia, od il figlio di un p adre di famiglia, od un o, che 
sia rin ato in altra con diz ion e. D op o che ha sen tito q uesta dottrin a, egli con cep isce fiducia 
n el C omp iuto. P ien o di q uesta fiducia egli p en sa e riflette così: "U n a carcere è la casa, un 
letamaio; lib ero cielo il p ellegrin aggio. N on si p uò , restan do in casa, ademp iere p un to p er 



p un to (1 ) [san k halik hitam p uò rip ortarsi a san k ha: ossia gusci di G aurì (C y p raca mon eta)

in filati).]

l'ascetismo p erfettamen te p urificato, p erfettamen te rischiarato. C he, se io ora, raso cap elli

e b arb a, v estito di ab ito fulv o, traessi dalla casa n ell'eremo? ' D op o q ualche temp o egli

ab b an don a un a p iccola p rop rietà od ab b an don a un a gran de p rop rietà , ab b an don a un a

p iccola cerchia di p aren ti od ab b an don a un a gran de cerchia di p aren ti, si rade cap elli e

b arb a, in dossa l'ab ito fulv o e trae v ia dalla casa n ell'eremo.

"E gli è ora div en uto p ellegrin o e si è assun to gli ob b lighi dell'ordin e dei men dican ti. H a

smesso l'uccidere, si astien e dall'uccidere. S en z a maz z a, sen z a sp ada, sen sib ile, p ien o di

simp atia, egli n utre p er tutti gli esseri v iv en ti amore e comp assion e. H a smesso di

p ren dere ciò che n on è dato, si astien e da p ren dere ciò che n on è dato. E gli n on p ren de

sé n on gli è dato, accetta ciò che è dato, sen z a in ten z ion e furtiv a, con cuore div en uto

p uro. H a smesso la in castità , v iv e casto, fedele alla rin un z ia, estran eo alla comun e legge

dell'accop p iarsi. H a smesso il men tire, si astien e dalla men z ogn a. D ice la v erità , è dev oto

alla v erità , diritto, degn o di fede, n on un ip ocrita ed adulatore del mon do. H a smesso la

maldicen z a, si astien e da maldicen z a. C iò che ha sen tito q ui n on raccon ta egli là , p er

disun ire q uelli, e ciò che ha sen tito lì n on raccon ta egli q ui, p er disun ire q uesti. C osì egli

un isce disun iti, salda legati; con cordia lo fa lieto, con cordia lo allegra, con cordia lo ren de

felice, p arole p romov en ti con cordia egli p arla. H a smesso asp re p arole, si astien e da

asp re p arole. P arole, che son o sen z a offesa, b en efiche all'orecchio, amorev oli, che v an n o

al cuore, urb an e, che molti allegran o, molti sollev an o, tali p arole egli p arla. H a smesso la

chiacchiera, si astien e dalla chiacchiera. P arla a temp o deb ito, con forme ai fatti, p en soso

del sen so, fedele alla dottrin a ed all'ordin e; il suo discorso è ricco di con ten uto,

occasion almen te orn ato di p aragon i, chiaro e determin ato, adeguato al suo oggetto.

"E gli si astien e dal cogliere frutti e p ian te. P ren de cib o un a v olta al giorn o, di n otte resta

digiun o, lun gi e da lui man giare fuori temp o. S i astien e da dan z e, can ti, giochi,

rap p resen taz ion i. N on accetta coron e, p rofumi, un guen ti, orn amen ti, accon ciature,

addob b i. E v ita alti, amp i giacigli. N on accetta oro ed argen to. N on p ren de cereali crudi.

N on p ren de carn e cruda. N on p ren de don n e e fan ciulle. N on p ren de serv i e serv e. N on

p ren de cap re e p ecore. N on p ren de p olli e p orci. N on p ren de elefan ti, b uoi e cav alli. N on

p ren de casa e camp o. N on assume messaggi, in carichi, in v ii. S i astien e da comp ra e

v en dita. S i tien e lon tan o da falsa misura e p eso. S i tien e lon tan o dalle ob liq ue v ie

dell'in gan n o, simulaz ion e, b assez z a. S i tien e lon tan o da z uffe, b aruffe, risse, da p rede,

saccheggi e v iolen z e.

"E gli è con ten to dell'ab ito, che cop re il suo corp o, del cib o elemosin ato, che sosten ta la

sua v ita. D ov un q ue egli v ada, forn ito solo dell'ab ito e della scodella d'elemosin a egli v a.

C ome un uccello alato, dov un q ue esso v oli, solo col p eso delle sue p en n e v ola, or così

an che ap p un to un mon aco e con ten to dell'ab ito, che cop re il suo corp o, del cib o

elemosin ato, che sosten ta la sua v ita. D ov un q ue egli v ada, solo di ciò forn ito egli v a.

"C on l'ademp imen to di q uesti san ti p recetti di v irtù egli p rov a un 'in tima immacolata gioia.

"S corge egli ora con la v ista un a forma, egli n on con cep isce alcun a in clin az ion e, n on

con cep isce alcun in teresse. S iccome b rama ed av v ersion e, dan n osi e n ociv i p en sieri b en

p resto sop raffan n o colui, che p erman e con v ista n on v igilata, egli atten de a q uesta

v igilan z a, egli guarda la v ista, egli v igila atten tamen te sulla v ista.

"O de egli ora con l'udito un suon o,

"O dora egli ora con l'olfatto un odore,

"G usta egli ora col gusto un sap ore,

"T occa egli ora col tatto un con tatto,

"R icon osce egli ora col p en siero un a cosa, egli n on con cep isce alcun a in clin az ion e, n on

con cep isce alcun in teresse. S iccome b rama ed av v ersion e, dan n osi e n ociv i p en sieri b en

p resto sop raffan n o colui, che p erman e con p en siero n on v igilato, egli atten de a q uesta

v igilan z a, egli guarda il p en siero, egli v igila atten tamen te sul p en siero.




"C on l'ademp imen to di q uesto san to fren amen to dei sen si egli p rov a un 'in tima in alterata

gioia.

"C hiaro con scien te egli v ien e ed egli v a, chiaro con scien te egli guarda, distoglie lo

sguardo, chiaro con scien te si alz a e si muov e, chiaro con scien te p orta l'ab ito dell'ordin e e

la scodella dell'elemosin a, chiaro con scien te man gia e b ev e, mastica e gusta, chiaro

con scien te v uota sterco ed urin a, chiaro con scien te egli v a e sta e siede, egli

s'addormen ta e Bi sv eglia, p arla e tace.

"F edele a q uesti san ti p recetti di v irtù , fedele a q uesto san to fren amen to dei sen si, fedele

a q uesto san to chiaro sap ere, egli cerca un ap p artato luogo di rip oso, il p iede di un alb ero

n el b osco, un a grotta n elle rup i, un a cav ern a di mon tagn a, un cimitero, il fitto della foresta,

un giaciglio di strame n ell'ap erta p ian ura. D op o il p asto, q uan do è torn ato dal giro di

elemosin a, egli si siede con le gamb e in crociate, il corp o diritto sollev ato, e medita. E gli ha

smesso b rama mon dan a e sta ora con an imo sen z a b rama, p urifica da b rama il suo cuore.

H a smesso l'av v ersion e, sta ora con an imo sen z a av v ersion e; p ien o di amore e

comp assion e p er tutti gli esseri v iv en ti, egli p urifica il suo cuore da av v ersion e. H a smesso

la lan guida accidia, e lib ero di lan guida accidia; aman te la luce, sav io, chiaro con scien te,

egli p urifica il suo cuore da lan guida accidia. H a smesso sup erb ia e fastidio, e lib ero di

sup erb ia; con an imo in timamen te p acato egli p urifica il suo cuore da sup erb ia e fastidio.

H a smesso il ten ten n are, è sfuggito n ell'in certez z a; n on dub ita del b en e, dal ten ten n are

egli p urifica il suo cuore.

"E gli ha tolto ora q uesti cin q ue imp edimen ti, ha imp arato a con oscere le scorie dell'an imo,

le p araliz z an ti; b en lun gi da b rame, lun gi da cose n on salutari, egli v iv e in sen sien te

p en san te n ata di p ace b eata seren ità , n el grado della p rima con temp laz ion e.

"E d in oltre an cora, v oi mon aci: dop o comp imen to del sen tire e p en sare raggiun ge il

mon aco l'in tern a calma seren a (1 ) [ajjhattam samp asadan am; cfr. C han dogy op an isat, V III,

3 , 4 : Atha y a esa samp rasado... esa atma. An che T heragatha, v . 3 7 2 , S uttan ip ato, v v .

7 2 0 , 7 2 3 e 9 2 0 ; p assim.]

l'un ita dell'an imo, la lib era di sen tire e p en sare, n ata dal raccoglimen to b eata seren ità , il

grado della secon da con temp laz ion e.

"E d in oltre an cora, v oi mon aci: in seren a p ace resta il mon aco eq uan ime, sav io, chiaro

con scien te, egli p rov a n el corp o un a felicità , di cui i san ti dicon o: ' L 'eq uan ime sav io v iv e

felice'; così egli raggiun ge il grado della terz a con temp laz ion e.

"E d in oltre an cora, v oi mon aci: dop o rigetto di gioie e dolori, dop o an n ien tamen to di letiz ia

e tristez z a an teriore, il mon aco raggiun ge il grado della n on triste, n on lieta, eq uan ime,

sav ia p erfetta p urez z a, la q uarta con temp laz ion e.

C on tale an imo, saldo, p uro, terso, schietto, schiarito di scorie, malleab ile, duttile,

comp atto, in corruttib ile, egli diriz z a l'an imo alla memore cogn iz ion e di an teriori forme di

esisten z a. E gli si ricorda di molte div erse an teriori forme d'esisten z a, come di un a v ita, p oi

di due v ite, p oi di tre v ite, p oi di q uattro v ite, p oi di cin q ue v ite, p oi di dieci v ite, p oi di v en ti

v ite, p oi di tren ta v ite, p oi di q uaran ta v ite, p oi di cin q uan ta v ite, p oi di cen to v ite, p oi di

mille v ite, p oi di cen tomila v ite, p oi delle ep oche duran te molte formaz ion i di mon di, p oi

delle ep oche duran te molte tran sformaz ion i di mon di, p oi delle ep oche duran te molte

formaz ion i e tran sformaz ion i di mon di. ' L à ero io, av ev o q uel n ome, ap p arten ev o a q uella

famiglia, q uello era il mio stato, q uello il mio officio, tale b en e e male p rov ai, così fu la fin e

di mia v ita; di la trap assato en trai io altrov e di n uov o in esisten z a: q ua ero io ora, av ev o

q uesto n ome, ap p arten ev o a q uesta famiglia, q uesto era il mio stato, q uesto il mio officio,

tale b en e e male p rov ai, così fu la fin e di mia v ita; di q ua trap assato en trai io q ui di n uov o

in esisten z a. ' C osì egli si ricorda di molte div erse an teriori forme d'esisten z a, ogn un a con i

p rop ri con trassegn i, ogn un a con le sp eciali relaz ion i.

"C on tale an imo, saldo, p uro, terso, schietto, schiarito di scorie, malleab ile, duttile,

comp atto, in corruttib ile, egli diriz z a l'an imo alla cogn iz ion e dell'ap p arire e sp arire degli

esseri. C on l'occhio celeste, rischiarato, sop raterren o egli v ede gli esseri sp arire e




riap p arire, v olgari e n ob ili, b elli e n on b elli, felici ed in felici, egli ricon osce come gli esseri

semp re secon do le az ion i riap p aion o. ' Q uesti cari esseri certo son o n on retti in az ion i, n on

retti in p arole, n on retti in p en sieri, b iasiman o ciò che è salutare, stiman o ciò che è

dan n oso, fan n o ciò che e dan n oso; con la dissoluz ion e del corp o, dop o la morte, essi

p erv en gon o già , su cattiv i sen tieri, alla p erdiz ion e, in mon do in fern ale. Q uei cari esseri

p erò son o retti in az ion i, retti in p arole, retti in p en sieri, n on b iasiman o ciò che e salutare,

stiman o ciò che e retto, fan n o ciò che e retto; con la dissoluz ion e del corp o, dop o la morte,

essi p erv en gon o su b uon i sen tieri, in mon do celeste. C osì egli con l'occhio celeste,

rischiarato, sop raterren o, v ede gli esseri sp arire e riap p arire, v olgari e n ob ili, b elli e n on

b elli, felici ed in felici, egli ricon osce come gli esseri semp re secon do le az ion i riap p aion o.

"C on tale an imo, saldo, p uro, terso, schietto, schiarito di scorie, malleab ile, duttile,

comp atto, in corruttib ile, egli diriz z a l'an imo alla cogn iz ion e dell'esaurimen to della man ia.

'Q uesto e il dolore ' comp ren de con forme alla v erità . ' Q uesta e l'origin e del dolore'

comp ren de con forme alla v erità . ' Q uesta e l'estin z ion e del dolore ' comp ren de con forme

alla v erità . ' Q uesta e la v ia che men a all'estin z ion e del dolore ' comp ren de con forme alla

v erità . ' Q uesta e la man ia ' comp ren de con forme alla v erità . ' Q uesta è l'origin e della

man ia ' comp ren de con forme alla v erità . ' Q uesta è l'estin z ion e della man ia ' comp ren de

con forme alla v erità . ' Q uesta è la v ia che men a all'estin z ion e della man ia ' comp ren de

con forme alla v erità .

« C osì ricon oscen do, così v eden do, il suo an imo v ien e reden to dalla man ia del desiderio,

reden to dalla man ia dell'esisten z a, reden to dalla man ia dell'errore. ' N el reden to è la

reden z ion e ' q uesta cogn iz ion e sorge. ' E sausta è la v ita, comp iuta la san tità , op erata

l'op era, n on esiste p iù q uesto mon do ' comp ren de egli allora.

"C ostui lo si chiama, v oi mon aci, un uomo, che n on è un tormen tatore di sé stesso, n on è

alacremen te dedito all'eserciz io del tormen to di sé stesso, n é è un tormen tatore del

p rossimo, n on è alacremen te dedito All'eserciz io del tormen to del p rossimo: che sen z a

tormen to di sé stesso, sen z a tormen to del p rossimo, già duran te la v ita è sp en to, estin to,

rin frescato, si sen te b en e, div en uto san to n el cuore. (1 ) C fr. Asok o, V I editto su colon n a i.

f.: E cu iy am atun a p acup agaman e, se me mok hy amate. ]


C osì p arlò il S ub lime. C on ten ti si allegraron o q uei mon aci sulla p arola del S ub lime.


L II


V I P AR T E - II D IS C O R S O


Il cittadin o di Atthak am


Il cittadin o di Atthak am


Q U E S T O ho sen tito. U n a v olta soggiorn av a l'on orev ole An an do p resso V esali, v icin o alla

b orgata Bilv a. O ra in q uel temp o D asamo il p adre di famiglia, un cittadin o di Atthak am, era

giun to a P atalip uttam, p er sb rigare un certo affare.

P oi D asamo il p adre di famiglia, il cittadin o di Atthak am, si reco v erso il Bosco dei G alli,

dov e un o dei mon aci dimorav a, saluto q uesto riv eren temen te e si sedette accan to.

Accan to seden do p arlò ora D asamo il p adre di famiglia, il cittadin o di Atthak am, così al

mon aco:

"D ov e si trattien e dun q ue, o sign ore, l'on orev ole An an do adesso? N oi v edremmo v olen tieri

q uell'on orev ole An an do."




"L 'on orev ole An an do, p adre di famiglia, ei si trattien e p resso V esali, v icin o alla b orgata

Bilv a."


Q uan do ora D asamo il p adre di famiglia, il cittadin o di Atthak am, eb b e sb rigato il suo

affare in P atalip uttam, si recò v erso V esali, alla b orgata Bilv a, colà dov e l'on orev ole

An an do dimorav a, lo saluto riv eren temen te e si sedette accan to. Accan to seden do p arlò

ora D asamo il p adre di famiglia, il cittadin o di Atthak am, così all'on orev ole An an do:

"É stata forse, sign ore An an do. da L ui, il S ub lime, il C on oscitore, il V eggen te, il S an to,

p erfetto S v egliato, data un a n orma, p er cui al mon aco, che p ersiste in stan cab ile in ferv ida,

in tima serietà , si redime l'an imo n on reden to, si esaurisce la n on esausta man ia, e p er cui

si raggiun ge la n on raggiun ta in comp arab ile sicurez z a? .

"É stata, p adre di famiglia, da L ui, il S ub lime, il C on oscitore, il V eggen te, il S an to, p erfetto

S v egliato, data un a n orma, p er cui al mon aco, che p ersiste in stan cab ile in ferv ida, in tima

serietà , si redime l'an imo n on reden to, si esaurisce la n on esausta man ia, e p er cui si

raggiun ge la n on raggiun ta in comp arab ile sicurez z a. .

"M a q ual'è , sign ore An an do, q uesta n orma, che fu data da L ui, il S ub lime, il C on oscitore, il

V eggen te, il S an to, p erfetto S v egliato, p er cui al mon aco, che p ersiste in stan cab ile in

ferv ida, in tima serietà , si redime l'an imo n on reden to, si esaurisce la n on esausta man ia, è

p er cui si raggiun ge la n on raggiun ta in comp arab ile sicurez z a? .

"E cco, p adre di famiglia, un mon aco dimora b en lun gi da b rame, lun gi da cose n on

salutari, in sen sien te p en san te n ata di p ace b eata seren ità , n el grado della p rima

con temp laz ion e. E d egli riflette così: ' An che q uesta p rima con temp laz ion e è comp osta,

con diz ion ata: ma q ualun q ue cosa comp orta, con diz ion ata, ciò è mutab ile, dev e

trap assare': così ricon osce. É q ua giun to egli ottien e l'esaurimen to della man ia. S e p erò

n on ottien e l'esaurimen to della man ia, allora egli ap p un to con la sua b rama di v erità , con il

suo godimen to della v erità an n ien terà i cin q ue v in coli ed ascen derà in alto, p er p oi di là

estin guersi, n on p iù torn are a q uesto mon do. M a ciò , p adre di famiglia, è stato dato da L ui,

il S ub lime, il C on oscitore, il V eggen te, il S an to, p erfetto S v egliato, q uale un a n orma, p er

cui al mon aco, che p ersiste in stan cab ile in ferv ida, in tima serietà si redime l'an imo n on

reden to, si esaurisce la n on esausta man ia, e p er cui si raggiun ge la n on raggiun ta

in comp arab ile sicurez z a.

"E d in oltre an cora, p adre di famiglia: dop o comp imen to del sen tire e p en sare raggiun ge il

mon aco l'in tern a calma seren a, la lib era di sen tire e p en sare, n ata n el raccoglimen to

b eata seren ità , il grado della secon da con temp laz ion e - il grado della terz a

con temp laz ion e - il grado della q uarta con temp laz ion e. E d egli riflette così: ' An che q uesta

q uarta con temp laz ion e e comp osta, con diz ion ata: ma q ualun q ue cosa e comp osta,

con diz ion ata, ciò è mutab ile, dev e trap assare': così ricon osce. E q ua giun to egli ottien e

l'esaurimen to della man ia. S e p erò n on ottien e l'esaurimen to della man ia, allora egli

ap p un to con la sua b rama di v erità , con il suo godimen to della v erità an n ien terà i cin q ue

v in coli ed ascen derà in alto, p er p oi di lì estin guersi, n on p iù torn are a q uesto mon do. M a

ciò , p adre di famiglia, è stato dato da L ui, il S ub lime, il C on oscitore, il V eggen te, il S an to,

p erfetto S v egliato, q uale un a n orma, p er cui al mon aco, che p ersiste in stan cab ile in

ferv ida, in tima serietà , si redime l'an imo n on reden to, si esaurisce la n on esausta man ia, e

p er cui si raggiun ge la n on raggiun ta in comp arab ile sicurez z a.

"E d in oltre an cora, p adre di famiglia: con an imo amorev ole - con an imo comp assion ev ole -
con an imo lieto - con an imo immoto dimoran do raggia il mon aco in un a direz ion e, p oi in

un a secon da, p oi n ella terz a, p oi n ella q uarta, così an che v erso sop ra e v erso sotto: da p er

tutto in tutto ricon oscen dosi egli irradia il mon do in tero con an imo immoto, con amp io,

p rofon do, illimitato an imo, schiarito di rab b ia e ran core. E d egli riflette così: ' An che q uesta

immota reden z ion e d'an imo è comp osta, con diz ion ata: ma q ualun q ue cosa è comp osta,

con diz ion ata, ciò è mutab ile, dev e trap assare ': così ricon osce. E q ua giun to egli ottien e

l'esaurimen to della man ia. S e p erò n on ottien e l'esaurimen to della man ia, allora egli




ap p un to con la sua b rama di v erità , col suo godimen to della v erità an n ien terà i cin q ue

v in coli ed ascen derà in alto, p er p oi di là estin guersi, n on p iù torn are a q uesto mon do. M a

ciò , p adre di famiglia, e stato dato da L ui, il S ub lime, il C on oscitore, il V eggen te, il S an to,

p erfetto S v egliato, q uale un a n orma, p er cui al mon aco, che p ersiste in stan cab ile in

ferv ida, in tima serietà , si redime l'an imo n on reden to, si esaurisce la n on esausta man ia, e

p er cui si raggiun ge la n on raggiun ta in comp arab ile sicurez z a.

"E d in oltre an cora, p adre di famiglia: con comp leto sup eramen to delle p ercez ion i di forma,

an n ien tamen to delle p ercez ion i riflesse, rigettamen to delle p ercez ion i multip le raggiun ge il

mon aco n el p en siero ' Illimitato e lo sp az io ' il regn o dello sp az io illimitato - raggiun ge il

mon aco, dop o comp leto sup eramen to dell'illimitata sfera dello sp az io, n el p en siero '

Illimitata è la con scien z a' il regn o della con scien z a illimitata - con q uista il mon aco, dop o

comp leto sup eramen to dell'illimitata sfera della con scien z a, n el p en siero ' N ien te esiste ' il

regn o della n on esisten z a. E d egli riflette così: ' an che q uesta acq uisiz ion e della sfera

della n on esisten z a è comp osta, con diz ion ata: ma q ualun q ue cosa e comp osta,

con diz ion ata, ciò è mutab ile, dev e trap assare ': così ricon osce. E q ua giun to egli ottien e

l'esaurimen to della man ia. S e p erò n on ottien e l'esaurimen to della man ia, allora egli

ap p un to con la sua b rama di v erità , con il suo godimen to della v erità an n ien terà i cin q ue

v in coli ed ascen derà in alto, p er p oi di là estin guersi, n on p iù torn are a q uesto mon do. M a

ciò , p adre di famiglia, è stato dato da L ui, il S ub lime, il C on oscitore, il V eggen te, il S an to,

p erfetto S v egliato, q uale un a n orma, p er cui al mon aco, che p ersiste in stan cab ile in

ferv ida, in tima serietà , si redime l'an imo n on reden to, si esaurisce la n on esausta man ia, e

p er cui si raggiun ge la n on raggiun ta in comp arab ile sicurez z a."

D op o q uesto discorso si v olse D asamo il p adre di famiglia, il cittadin o di Atthak am, così

all'on orev ole An an do:

"C osì come q uasi, sign ore An an do, se un uomo, che cerca un a fossa di tesoro, ad un

tratto trov asse un dici fosse di tesori: or così an che ap p un to io, o sign ore, che cercav o un a

p orta dell'etern ità , ho ad un tratto otten uto sap ere di un dici p orte dell'etern ità , C osì come

q uasi, o sign ore, un uomo, che ha un a casa con un dici p orte, in un in cen dio si p otreb b e

salv are p er ogn un a delle p orte: or così an che ap p un to io p otrei, o sign ore, salv armi p er

ogn un a di q ueste un dici p orte dell'etern ità . - S iccome ora, o sign ore, gli altri religiosi n on

ristaran n o di raccogliere il comp en so p er il loro maestro (1 ) [ V . M an u, II, 2 4 5 seg ], p erché

n on dov rei an ch'io mostrare il mio risp etto p er l'on orev ole An an do? "

Q uin di D asamo il p adre di famiglia, il cittadin o di Atthak am, in v itò i mon aci di P atalip uttam

e di V esali e li serv ì ed accudì di p rop ria man o con scelti cib i solidi e liq uidi; e diede ad

ogn un o dei mon aci un n uov o p aio di v estiti, all'on orev ole An an do an che il man tello. P oi

fece edificare all'on orev ole An an do un 'ab itaz ion e p er cin q uecen to mon aci (1 ) [L a città di

Atthak am è in dicata sulla stela di S an ci n .° 2 0 4 , del terz o secolo av an ti C risto, come p atria

di un mon aco G an gadatto: E p igrap hia In dica, v ol. II, p . 3 7 8 ].


L III


V I P AR T E - III D IS C O R S O


I p assi del comb atten te


Q U E S T O ho sen tito. U n a v olta soggiorn av a il S ub lime n ella terra dei S ak y a, p resso

K ap ilav atthu, n el P arco dei fichi. O ra in q uel temp o i S ak y a di K ap ilav atthu av ev an o




p rop rio allora fatto edificare un a n uov a C asa dei S ign ori, e n essun o an cora v i si era

tratten uto, n è asceta, n è sacerdote, n è altro essere uman o.

Q uin di si resero i S ak y a di K ap ilav atthu cola dov e il S ub lime dimorav a, salutaron o il

S ub lime riv eren temen te e si sedettero accan to. Accan to seden do p arlaron o ora i S ak y a di

K ap ilav atthu al S ub lime così:

"E cco e stata, o S ign ore, dai S ak y a in K ap ilav atthu eretta un a n uov a C asa dei S ign ori, e

n essun o an cora l'ha ab itata, n e asceta, n e sacerdote, n e altro essere uman o. V oglia, o

S ign ore, il S ub lime p er p rimo ap p rov are: dal S ub lime p er p rimo ap p rov ata, la

ap p rov eran n o p oi i S ak y a di K ap ilav atthu. C osì essa dev e riuscire ai S ak y a di K ap ilav atthu

largamen te di b en e, di salute !" (1 ) [P er q uesta con sacraz ion e della casa cfr. il v erso:

R gv edas, V II, 1 7 , 1 4 . ]

T acen do accolse il S ub lime la p reghiera.

Q uan do ora i S ak y a di K ap ilav atthu furon o sicuri dell'assen so del S ub lime, si alz aron o,

salutaron o il S ub lime riv eren temen te, giraron o v erso destra e si recaron o alla C asa dei

S ign ori. L a essi fecero cop rire tutto il suolo di stuoie (2 ) [L eggere col testo siamese

san tharap etv a.], ap p ron tare le sedie, disp orre un a con ca con acq ua ed ap p arecchiare un a

lamp ada ad olio. P oi torn aron o di n uov o dal S ub lime, salutaron o il S ub lime riv eren temen te

e stettero accan to. Accan to stan do p arlaron o ora i S ak y a di K ap ilav atthu al S ub lime così:

"T utto di stuoie cop erto, o S ign ore, è il suolo della casa, le sedie son o p ron te, un a con ca

con acq ua e disp osta, un a lamp ada ad olio ap p arecchiata: come ora, o S ign ore, b en p are

al S ub lime."

D un q ue il S ub lime si allestì, p rese man tello e scodella e si rese, accomp agn ato dai

mon aci, alla C asa dei S ign ori. L à giun to deterse il S ub lime i p iedi, en tro n ella sala e si

sedette p resso il p ilastro di mez z o, v olto ad orien te. E d an che i mon aci accomp agn an ti

detersero i p iedi, en traron o n ella sala e si sedettero p resso la p arete occiden tale, v olti ad

orien te, così che il S ub lime sedev a loro in n an z i. E d an che i S ak y a di K ap ilav atthu

detersero i p iedi, en traron o n ella sala e si sedettero p resso la p arete orien tale, v olti ad

occiden te, così che il S ub lime sedev a loro in n an z i.

D op o che ora il S ub lime eb b e fin tardi n ella n otte in istruttiv o colloq uio con fortato, an imato,

sollev ato e rasseren ato i S ak k a (1 ) [V arian te iden tica p er S ak y a] di K ap ilav atthu, si v olse

egli all'on orev ole An an do:

"R ammen tati, An an do, p er i S ak y a di K ap ilav atthu, dei 'P assi del comb atten te'; il dorso mi

si e stan cato: v oglio disten derlo..

" V olon tieri, o S ign ore!" rep lico allora l'on orev ole An an do, ob b eden do al S ub lime.

Q uin di il S ub lime distese il man tello, p iegato in q uattro, e si p osò sul destro fian co come il

leon e, un p iede sull'altro, con men te raccolta, memore del temp o d'alz arsi.

M a l'on orev ole An an do si v olse ora a M ahan amo il S ak y o:

"E cco, M ahan amo, il san to uditore e v alen te in v irtù , guarda le p orte dei sen si, n el cib arsi

sa ten ere misura, si dedica alla v eglia, sette b uon e q ualità ha acq uistato, e le q uattro

con temp laz ion i, in time in cuore, in v ita b eatifican ti, egli p uò a p iacere raggiun gerle, n ella

loro p ien ez z a ed amp iez z a.

"C ome p erò , M ahan amo, il san to uditore e v alen te in v irtù ? E cco, M ahan amo, il san to

uditore e v irtuoso, in rigida discip lin a giustamen te fren ato egli riman e p uro di con dotta e di

v ita: in guardia sul min imo fallo egli comb atte ten acemen te oltre, p asso p er p asso. C osì,

M ahan amo, il san to uditore è v irtuoso.

" C ome p erò , M ahan amo, il san to uditore guarda le p orte dei sen si ? S e, M ahan amo, il

san to uditore ha scorto con la v ista un a forma, allora egli n on con cep isce alcun a

in clin az ion e, n on con cep isce alcun in teresse. S iccome b rama ed av v ersion e, dan n osi e

n ociv i p en sieri b en p resto sop raffan n o colui, che p erman e con v ista n on v igilata, egli

atten de a q uesta v igilan z a, egli guarda la v ista, egli v igila atten to sulla v ista. H a egli udito

con l'udito un suon o - odorato con l'olfatto un odore - gustato col gusto un sap ore -
toccato col tatto un con tatto - ricon osciuto col p en siero un a cosa, allora egli n on




con cep isce alcun a in clin az ion e, n on con cep isce alcun in teresse. S iccome b rama ed 
av v ersion e, dan n osi e n ociv i p en sieri b en p resto sop raffan n o colui, che p erman e con 
p en siero n on v igilato, egli atten de a q uesta v igilan z a, egli guarda il p en siero, egli v igila 
atten to sul p en siero. C osì, M ahan amo, il san to uditore guarda le p orte dei sen si. 
"C ome p erò , M ahan amo, il san to uditore sa n el cib arsi ten ere misura? E cco M ahan amo, il 
san to uditore p ren de con solida con sideraz ion e il cib o, n on già p er ristoro e diletto, n on 
p er orn amen to e fregio, ma solo p er con serv are, sosten tare q uesto corp o, p er ev itare 
dan n i, p er p oter men are un a san ta v ita: ' C osì io smorz erò l'an teriore sen saz ion e e n on n e 
farò sorgere un a n uov a, e n e av rà ab b astan z a p er immacolato b en essere.' C osì, 
M ahan amo, il san to uditore sa n el cib arsi ten ere misura. 
"C ome p erò , M ahan amo, il san to uditore si dedica alla v eglia? E cco M ahan amo, il san to 
uditore di giorn o, cammin an do e seden do. terge l'an imo da cose turb an ti; n elle p rime ore 
della n otte, cammin an do e seden do, terge l'an imo da cose turb an ti; si p osa n elle medie 
ore della n otte sul destro fian co come il leon e, un p iede sull'altro, con men te raccolta, 
memore del temp o d'alz arsi; n elle ultime ore della n otte, di n uov o alz ato, cammin an do e 
seden do, terge l'an imo da cose turb an ti. C osì, M ahan amo, il san to uditore si dedica alla 
v eglia. 
"M a come, M ahan amo, il san to uditore ha acq uistato sette b uon e q ualità ? E cco, 
M ahan amo, il san to uditore ha fiducia, egli fida n ella sv egliatez z a del C omp iuto, e q uesto 
così: ' E gli è il S ub lime, il S an to, p erfetto S v egliato, il P rov ato di sap ien z a e di v ita, il 
Ben v en uto, il C on oscitore del mon do, il D uce in comp arab ile dell'uman o gregge, il M aestro 
degli dei e degli uomin i, lo S v egliato, il S ub lime. ' E d egli ha p udore, si v ergogn a di 
commettere male in op ere, p arole e p en sieri, si guarda p er n on cap itare in cose cattiv e, 
dan n ose. E d egli è sosten uto, si trattien e da commettere male in op ere, p arole e p en sieri, 
ha cura di n on cap itare in cose cattiv e, dan n ose. E d è un con oscitore della p arola, custode 
della p arola, p residio della p arola della dottrin a; e ciò che al p rin cip io b en efica, n el mez z o 
b en efica, alla fin e b en efica e fedele di sen so e di p arola traman da l'ascetismo 
p erfettamen te p urificato, rischiarato: ciò egli con osce, custodisce, domin a col discorso, 
serb a n ella memoria, ha comp reso dal fon do. E d egli ha l'an imo e la forz a di rin n egare 
cose dan n ose e di con q uistare cose salutari, dura forte e costan te, n on cede n ella salutare 
b attaglia. E d egli ha sap ere, e dotato della p iù alta p resen z a di sp irito: ciò che da lun gi fu 
fatto, da lun gi fu detto, a ciò egli p en sa, di ciò si ricorda. E d egli è p ersp icace, dotato della 
sap ien z a, che v ede sorgere e tramon tare, la san ta, p en etran te, che men a al comp leto 
an n ien tamen to del dolore. C osì, M ahan amo, il san to uditore ha acq uistato sette b uon e 
q ualità . 
"E come, M ahan amo, p uò il san to uditore raggiun gere a p iacere le q uattro con temp laz ion i, 
in time in cuore, in v ita b eatifican ti, n ella loro p ien ez z a ed amp iez z a? E cco, M ahan amo, il 
san to uditore, b en lun gi da b rame, lun gi da cose n on salutari, in sen sien te p en san te n ata 
di p ace b eata seren ità , raggiun ge il grado della p rima con temp laz ion e. D op o comp imen to 
di sen tire e p en sare egli raggiun ge l'in tern a calma seren a, l'un ita dell'an imo, la lib era di 
sen tire e p en sare, n ata dal raccoglimen to b eata seren ità , il grado della secon da 
con temp laz ion e. In seren a p ace, eq uan ime, sav io, chiaro con scien te egli dimora, p rov a 
n el corp o un a felicità , di cui i san ti dicon o: ' L 'eq uan ime sav io v iv e felice ': così raggiun ge il 
grado della terz a con temp laz ion e. D op o rigetto di gioia e dolore, dop o an n ien tamen to di 
letiz ia e tristez z a an teriore egli raggiun ge il grado della n on triste, n on lieta, eq uan ime 
sav ia p erfetta p urez z a, la q uarta con temp laz ion e. C osì, M ahan amo, il san to uditore p uò 
raggiun gere a p iacere le q uattro con temp laz ion i, in time in cuore, in v ita b eatifican ti, n ella 
loro p ien ez z a ed amp iez z a. 
"G iacche ora, M ahan amo, il san to uditore, così v alen te in v irtù , guarda così le p orte dei 
sen si, sa così n el cib arsi ten ere misura, si dedica così alla v eglia, ha acq uistato cosi sette 
b uon e q ualità , e p uò così raggiun gere a p iacere le q uattro con temp laz ion i, in time in cuore, 
in v ita b eatifican ti, n ella loro p ien ez z a ed amp iez z a, allora lo si chiama, M ahan amo, san to 



uditore, che s'è av an z ato coi p assi del comb atten te, an z i è giun to fin sop ra, all'ov iguscio,

cap ace dello sgusciamen to, cap ace del risv eglio, cap ace di trov are l'in comp arab ile

sicurez z a.

"C osì come q uasi, M ahan amo, se un a chioccia ha b en cov ato, in teramen te cov ato,

comp letamen te cov ato le sue uov a, otto o dieci o dodici; come n on dov reb b e a q uella

chioccia v en ire il desiderio: ' Ah, p ossan o i miei p ulcin i con le z amp e od il b ecco schiudere

il guscio, p ossan o sgusciare salv i!' - e q uei p ulcin i son o div en uti cap aci con le z amp e od il

b ecco di schiudere il guscio e di sgusciare salv i: or così an che ap p un to, M ahan amo, il

san to uditore, giacche div ien e così v alen te in v irtù , così guarda le p orte dei sen si, così n el

cib arsi sa ten ere misura, così si dedica alla v eglia, così egli ha acq uistato tutte b uon e

q ualità , e così p uò raggiun gere a p iacere le q uattro con temp laz ion i, in time in cuore, in v ita

b eatifican ti: allora un tale, M ahan amo, v ien e chiamato san to uditore, che s'è av an z ato coi

p assi del comb atten te, an z i è giun to fin sop ra, all'ov iguscio, cap ace dello sgusciamen to,

cap ace del risv eglio, cap ace di trov are l'in comp arab ile sicurez z a.

"S e ora, M ahan amo, un tale san to uditore ha b en raggiun to q uest'ultima, eq uan ime sav ia

p erfetta p urez z a, allora si ricorda di molte div erse an teriori forme d'esisten z a, ogn un a con

p rop ri con trassegn i, ogn un a con le sp eciali relaz ion i. C osi egli è p er la p rima v olta schiuso,

come il giov in e p ollo dal guscio dell'uov o.

"S e ora, M ahan amo, un tale san to uditore ha b en raggiun to q uest'ultima, eq uan ime sav ia

p erfetta p urez z a, allora con l'occhio celeste, rischiarato, sop raterren o, v ede gli esseri

sp arire e riap p arire, v olgari e n ob ili, b elli e n on b elli, egli ricon osce come gli esseri semp re

secon do le az ion i riap p aion o. C osi egli è p er la secon da v olta schiuso, come il giov in e

p ollo dal guscio dell'uov o.

"S e ora, M ahan amo un tale san to uditore ha b en raggiun to q uest'ultima, eq uan ime sav ia

p erfetta p urez z a, allora egli fa esaurire la man ia ed an cora in v ita p uò fare a sé p alese e

realiz z an do con q uistarsi la sen z a man ia reden z ion e dell'an imo, reden z ion e di sap ien z a.

C osì egli è p er la terz a v olta schiuso, come il giov in e p ollo dal guscio dell'uov o.

"S e dun q ue, M ahan amo, il san to uditore è v alen te in v irtù , ciò gli v ale come v issuto. S e

dun q ue, M ahan amo, il san to uditore guarda le p orte dei sen si, allora ciò gli v ale come

v issuto. S e dun q ue, M ahan amo, il san to uditore n el cib arsi sa ten ere misura, allora ciò gli

v ale come v issuto. S e dun q ue, M ahan amo, il san to uditore si dedica alla v eglia, allora ciò

gli v ale come v issuto S e dun q ue, M ahan amo, il san to uditore ha acq uistato sette b uon e

q ualità , allora ciò gli v ale come v issuto. S e dun q ue, M ahan amo, il san to uditore p uò a

p iacere raggiun gere le q uattro con temp laz ion i, in time in cuore, n ella loro p ien ez z a ed

amp iez z a, allora ciò gli v ale come v issuto.

"E se dun q ue, M ahan amo, il san to uditore si ricorda di molte div erse an teriori forme

d'esisten z a, allora ciò gli v ale come sap uto. E se dun q ue, M ahan amo, il san to uditore

v ede gli esseri sp arire e riap p arire, allora ciò gli v ale come sap uto. E se dun q ue,

M ahan amo, il san to uditore con l'esaurimen to della man ia an cora in v ita p uò fare a se

p alese e realiz z an do con q uistarsi la sen z a man ia reden z ion e dell'an imo, reden z ion e di

sap ien z a, allora ciò gli v ale come sap uto.

"C ostui lo si chiama, M ahan amo, san to uditore, che sap en do e p ron to, che v iv en do e

p rov ato, che sap en do e v iv en do e p rov ato. - P erciò an z i S an an k umaro, M ahan amo, il

Brahma, ha detto la strofe:


G uerriero è p rimo tra tutta la gen te,

C he di schiatta e di stirp e ha ricordo;

C hi è sap ien te p rov ato, p rov ato v iv en te,

Ap p o uomin i e dei è p rimo d'accordo.


i 



"Q uesta p ure, M ahan amo, è un a strofe, che S an an k umaro il Brahma ha giustamen te

can tato, n on in giustamen te can tato, che ha giustamen te p ron un ciato, n on in giustamen te

p ron un z iato, che è sen sata, n on in sen sata, a cui il S ub lime ha assen tito."


O ra il S ub lime si alz ò e si v olse così all'on orev ole An an do:

"Ben e, b en e, An an do, b en e hai tu, An an do, ai S ak y a di K ap ilav atthu mostrato ' I p assi del

comb atten te '. .


C osì p arlò l'on orev ole An an do, e dal M aestro fu ap p rov ato. C on ten ti si allegraron o q uei

S ak y a di K ap ilav atthu sulla p arola dell'on orev ole An an do (1 ) [ L a strofe su rip ortata si

trov a, come ha osserv ato T ron ck n er, an che n elle altre tre raccolte, p rop riamen te n el

D ighan ik ay o, n el mez z o del terz o discorso, n ell'An guttaran ik ay o, X I, 1 , in fin e, in

S amy uttak an iy o, X I, 1 1 , v . 1 , e V I, 2 , 1 . An z i Buhler ha trov ato un a simile p arola di

S an an k umaro p erfin o n el M ahab haratam: al che ha accen n ato R hy s D av ids n ella sua

traduz ion e del D ighan ik ay o, v ol. I, p . 1 2 1 . U n imp ortan te p arallelo letterale offre la

Brhadaran y ak op an isat, I, 4 , 2 3 : k satrdt p aram n auti. V edi an che il X X X V II discorso del

p rimo v olume.

L a n ota rep lica dei sacerdoti è trattata n ell'L X X X IV , X C III e X C V III discorso.].


L IV


V I P AR T E - IV D IS C O R S O


P otaliy o


Q U E S T O ho sen tito. U n a v olta dimorav a il S ub lime n ella terra degli An guttarap i, p resso

Ap an am, un b orgo n el territorio degli An guttarap i. E d il S ub lime, p er temp o ap p arecchiato,

p rese man tello e scodella e si diresse ad Ap an am p er l'elemosin a. Q uan do il S ub lime,

p assan do di casa in casa, eb b e ricev uto elemosin e, torn o in dietro, p rese il p asto e si reco

p oi in un p rossimo b osco, p er il giorn o. N ell'in tern o di q uesto b osco il S ub lime si sedette al

p iede d'un alb ero, p er dimorarv i fin o al tramon to del sole.

M a an che P otaliy o il .p adre di famiglia, av v olto in un amp io man tello, forn ito di omb rello e

di san dali, p asseggian do a dip orto, v en n e v erso il b osco, en tro n el b osco e giun se dov e il

S ub lime dimorav a. L à giun to scamb io col S ub lime cortese saluto ed amichev oli, n otev oli

p arole, e si p ose in disp arte. A q uesto P otaliy o p adre di famiglia, che stav a in disp arte, si

v olse il S ub lime così:

"S i p uò q ui, p adre di famiglia, sedere: siedi, se v uoi."

C osì ap ostrofato P otaliy o il p adre di famiglia, p en san do den tro di se: ' P adre di famiglia mi

ha chiamato l'asceta G otamo! ', turb ato e scon ten to si tacq ue.

P er la secon da v olta p oi il S ub lime si v olse così a P otaliy o il p adre di famiglia:

« S i p uò q ui, p adre di famiglia, sedere: siedi, se v uoi. .

P er la secon da v olta p erò P otaliy o il p adre di famiglia, p en san do den tro di se: ' P adre di

famiglia mi ha chiamato l'asceta G otamo! ', turb ato e scon ten to si tacq ue.

E p er la terz a v olta il S ub lime si v olse così a P otaliy o il p adre di famiglia:

"S i p uò q ui, p adre di famiglia, sedere: siedi, se v uoi. .

M a P otaliy o il p adre di famiglia, p en san do den tro di se: P adre di famiglia mi ha chiamato

l'asceta G otamo!', turb ato e scon ten to p arlò allora così al S ub lime:




"C iò n on ti con v ien e, o G otamo, ciò n on ti si addice, che tu mi in terp elli col titolo di p adre di

famiglia! .

" P ure tu hai, p adre di famiglia, modi, tratti, distin tiv i p rop rii del p adre di famiglia. .

"N on dimen o io ho rin un z iato, o G otamo, ad ogn i attiv ità , tron cato ogn i commercio. .

« C ome hai tu dun q ue, p adre di famiglia, rin un z iato ad ogn i attiv ità , tron cato ogn i

commercio? -
"E cco, o G otamo, ciò che io ho p osseduto in av eri e b en i, in argen to ed oro, io l'ho dato

tutto in retaggio ai miei figli: ed io n on con siglio alcun o, n on scon siglio alcun o, mi son solo

riserv ato cib o e v este. C osì, o G otamo, io ho rin un z iato ad ogn i attiv ità , tron cato ogn i

commercio. .

"Altrimen ti p arli tu, p adre di famiglia, del tron car commercio, e p ure altrimen ti n ell'ordin e

del S an to il commercio v ien e tron cato."

"M a come dun q ue, o S ign ore, n ell'ordin e del S an to il commercio v ien e tron cato? S areb b e

b en e, o S ign ore, sé il S ub lime mi v olesse esp orre così la dottrin a, come il commercio

n ell'ordin e del S an to v ien e tron cato."

"O rsù dun q ue, p adre di famiglia, ascolta allora e fa' b en e atten z ion e al mio discorso."

"S i, o S ign ore!" rep licò q ui atten to P otaliy o il p adre di famiglia al S ub lime. Il S ub lime p arlò

così:

"O tto cose son o, p adre di famiglia, che q ui n ell'ordin e del S an to fan n o tron care il

commercio: q uali otto? N on uccidere alcun essere fa asten ere dall'uccidere gli - esseri,

p ren dere ciò che è dato fa asten ere dal p ren dere il n on dato, dire la v erità fa asten ere

dalla men z ogn a, n on calun n iare fa asten ere da calun n ia, n on desiderare b ramosamen te

fa asten ere da b ramoso desiderio, n on cen surare ed in giuriare fa asten ere da cen sura ed

in giuria, n on in furiare e disp erare fa asten ere da furia e disp eraz ion e, n on p resumere fa

asten ere da p resun z ion e. Q ueste son o, p adre di famiglia, b rev emen te dette, n on

estesamen te distin te, le otto cose, che q ui n ell'ordin e del S an to fan n o tron care il

commercio."

"Q ueste otto cose, o S ign ore, dal S ub lime b rev emen te in dicate, n on estesamen te distin te,

che q ui n ell'ordin e del S an to fan n o tron care il commercio: v oglia dun q ue, o S ign ore, il

S ub lime esp ormi estesamen te q ueste otto cose, mosso da comp assion e ! .

"Allora ascolta dun q ue, p adre di famiglia, e fa' b en e atten z ion e al mio discorso!"

"C erto, o S ign ore !" rep lico q ui atten to P otaliy o il p adre di famiglia al S ub lime. Il sub lime

p arlò così:

"N on uccidere alcun essere fa asten ere dall'uccidere gli esseri': ciò è stato detto; e p erché

e stato detto ciò ? E cco, p adre di famiglia, il san to uditore riflette den tro di sé : ' Q uei v in coli,

che p otreb b ero ren dermi uccisore, io comin cio a scioglierli, tron carli: p erché sé io div en issi

uccisore, allora p otrei forse io stesso disp rez z armi, p er l'uccision e, e, b en con siderato,

p otreb b ero in telligen ti b iasimarmi, p er l'uccision e, e con la dissoluz ion e del corp o, dop o la

morte, b rutta v ia mi stareb b e in n an z i, p er l'uccision e. Q uesto è dun q ue ap p un to il v in colo,

q uesto è l'imp edimen to, ossia l'uccision e. S é p erò con l'uccision e sorge turb an te,

div oran te man ia, essa dun q ue n on p uò in cogliere colui, che si tien e lon tan o dall'uccision e.

' - ' n on uccidere alcun essere fa asten ere dall'uccidere gli esseri': v en n e ciò detto, fu detto

p erciò .

' P ren dere ciò che e dato fa asten ere dal p ren dere il n on dato ': ciò è stato detto; e p erché

e stato detto ciò ? E cco, p adre di famiglia, il san to uditore riflette den tro di sé : ' Q uei v in coli,

che p otreb b ero ren dermi ladro, io comin cio a scioglierli, tron carli: p erché sé io div en issi

ladro, allora p otrei forse io stesso disp rez z armi, p el furto, e, b en con siderato, p otreb b ero

in telligen ti b iasimarmi, p el furto, e con la dissoluz ion e del corp o, dop o la morte, b rutta v ia

mi stareb b e in n an z i, p el furto. Q uesto è dun q ue ap p un to il v in colo, q uesto e

l'imp edimen to, ossia il furto. S e p erò col furto sorge turb an te, div oran te man ia, essa

dun q ue n on p uò in cogliere colui, che si tien e lon tan o dal furto. ' - ' P ren dere ciò che e dato

fa asten ere dal p ren dere il n on dato': v en n e ciò detto, fu detto p erciò .




. 'D ire la v erità fa asten ere dalla men z ogn a': ciò e stato detto; e p erché e stato detto ciò ? 
E cco, p adre di famiglia, il san to uditore riflette den tro di sé : 'Q uei v in coli, che p otreb b ero 
ren dermi men titore, io comin cio a scioglierli, tron carli: p erché se io div en issi men titore, 
allora p otrei forse io stesso disp rez z armi, p er la men z ogn a, e, b en con siderato, p otreb b ero 
in telligen ti b iasimarmi, p er la men z ogn a, e con la dissoluz ion e del corp o, dop o la morte, 
b rutta v ia mi stareb b e in n an z i, p er la men z ogn a. Q uesto dun q ue ap p un to è il v in colo, 
q uesto è l'imp edimen to, ossia la men z ogn a. S é p erò con la men z ogn a sorge turb an te, 
div oran te man ia, essa dun q ue n on p uò in cogliere colui, che si tien e lon tan o dalla 
men z ogn a. ' - ' D ire la v erità fa asten ere dalla men z ogn a': v en n e ciò detto, fu detto p erciò . 
"N on calun n iare fa asten ere da calun n ia ': ciò è stato detto; e p erché è stato detto ciò ? 
E cco, p adre di famiglia, il san to uditore ridette den tro di sé : ' Q uei v in coli, che p otreb b ero 
ren dermi calun n iatore, io comin cio a scioglierli, tron carli: p erché sé io div en issi 
calun n iatore, allora p otrei forse io stesso disp rez z armi, p er la calun n ia, e, b en con siderato, 
p otreb b ero in telligen ti b iasimarmi, p er la calun n ia, e con la dissoluz ion e del corp o, dop o la 
morte, b rutta v ia mi stareb b e in n an z i, p er la calun n ia. Q uesto è dun q ue ap p un to il v in colo, 
q uesto e l'imp edimen to, ossia calun n iare. S e p erò col calun n iare sorge turb an te, div oran te 
man ia, essa dun q ue n on p uò in cogliere colui, che si tien e lon tan o da calun n iare. ' - 'N on 
calun n iare fa asten ere da calun n ia': v en n e ciò detto, fu detto p erciò . 
" N on desiderare b ramosamen te fa asten ere da b ramoso desiderio ': ciò è stato detto; e 
p erché e stato detto ciò ? E cco, p adre di famiglia, il san to uditore riflette den tro di sé : ' Q uei 
v in coli, che mi costrin gereb b ero a desiderare b ramosamen te, io comin cio a scioglierli, 
tron carli: p erché sé io m'ab b an don assi a b ramoso desiderio, allora p otrei forse io stesso 
disp rez z armi, p el b ramoso desiderio, e, b en con siderato, p otreb b ero in telligen ti 
b iasimarmi, p el b ramoso desiderio, e con la dissoluz ion e del corp o, dop o la morte, b rutta 
v ia mi stareb b e in n an z i, p el b ramoso desiderio. Q uesto dun q ue ap p un to è il v in colo, 
q uesto è l'imp edimen to, ossia b ramoso desiderio. S e p erò con b ramoso desiderio sorge 
turb an te, div oran te man ia, essa dun q ue n on p uò in cogliere colui, che si tien e lon tan o da 
b ramoso desiderio. ' - ' N on desiderare b ramosamen te fa asten ere da b ramoso desiderio ': 
v en n e ciò detto, fu detto p erciò . 
"N on cen surare ed in giuriare fa asten ere da cen sura ed in giuria': ciò è stato detto; e 
p erché è stato detto ciò ? E cco, p adre di famiglia, il san to uditore riflette den tro di sé : ' Q uei 
v in coli, che mi costrin gereb b ero a cen surare ed in giuriare, io comin cio a scioglierli, 
tron carli: p erché sé io cen surassi ed in giuriassi, allora p otrei forse io stesso disp rez z armi, 
p er il cen surare ed in giuriare, e, b en con siderato, p otreb b ero in telligen ti b iasimarmi, p er il 
cen surare ed in giuriare, e con la dissoluz ion e del corp o, dop o la morte, b rutta v ia mi 
stareb b e in n an z i, p er il cen surare ed in giuriare. Q uesto dun q ue ap p un to e il v in colo, 
q uesto e l'imp edimen to, ossia cen surare ed in giuriare. S e p erò col cen surare ed in giuriare 
sorge turb an te, div oran te man ia, essa dun q ue n on p uò in cogliere colui, che si tien e 
lon tan o da cen surare ed in giuriare. ' - ' N on cen surare ed in giuriare fa asten ere da cen sura 
ed in giuria': v en n e ciò detto, fu detto p erciò . 
"N on in furiare e disp erare fa asten ere da furia e disp eraz ion e ': ciò b stato detto; e p erché 
è stato detto ciò ? E cco, p adre di famiglia, il san to uditore riflette den tro di sé : ' Q uei v in coli, 
che mi fareb b ero in furiare e disp erare, io comin cio a scioglierli, tron carli: p erché se io 
cadessi in furia e disp eraz ion e, allora p otrei forse io stesso disp rez z armi, p er la furia e 
disp eraz ion e, e, b en con siderato, p otreb b ero in telligen ti b iasimarmi, p er la furia e 
disp eraz ion e. e con la dissoluz ion e del corp o, dop o la morte. b rutta v ia mi stareb b e 
in n an z i, p er la furia e disp eraz ion e. Q uesto dun q ue ap p un to è il v in colo, q uesto e 
l'imp edimen to, ossia furia e disp eraz ion e. S é p erò con furia e disp eraz ion e sorge turb an te, 
div oran te man ia, essa dun q ue n on p uò in cogliere colui, che si tien e lon tan o da furia e 
disp eraz ion e. ' - ' N on in furiare e disp erare fa asten ere da furia e disp eraz ion e': v en n e ciò 
detto, fu detto p erciò . 



"N on p resumere fa asten ere da p resun z ion e ': ciò è stato detto; e p erché è stato detto ciò ?

E cco, p adre di famiglia, il san to uditore riflette den tro di sé : ' Q uei v in coli, che mi

creereb b ero p resun z ion e, io comin cio a scioglierli, tron carli: p erché se io div en issi

p resun tuoso, allora p otrei forse io stesso disp rez z armi, p er la p resun z ion e. e, b en

con siderato, p otreb b ero in telligen ti b iasimarmi, p er la p resun z ion e, e con la dissoluz ion e

del corp o, dop o la morte, b rutta v ia mi stareb b e in n an z i, p er la p resun z ion e. Q uesto

dun q ue ap p un to e il v in colo, q uesto è l'imp edimen to, ossia p resumere. S é p erò con

p resumere sorge turb an te, div oran te man ia, essa dun q ue n on p uò in cogliere colui, che si

tien e lon tan o dal p resumere. ' -- ' N on p resumere fa asten ere da p resun z ion e ': v en n e ciò

detto, fu detto p erciò .

"Q ueste son o, p adre di famiglia, b rev emen te dette ed estesamen te distin te, le otto cose,

che q ui n ell'ordin e del tan to fan n o tron care il commercio. P ure n on solo p ertan to

n ell'ordin e del S an to in tutto e p er tutto da p er tutto v ien e tron cato tutto il commercio!"

"M a come allora, o S ign ore, n ell'ordin e del S an to in tutto e p er tutto da p er tutto v ien e

tron cato tutto il commercio? O che il S ub lime, o S ign ore, p ossa in tal modo mostrarmi la

dottrin a, come q ui n ell'ordin e del S an to in tutto e p er tutto da p er tutto v ien e tron cato tutto

il commercio !"

"Allora ascolta dun q ue, p adre di famiglia, e fa' b en e atten z ion e al mio discorso".

"C erto, o S ign ore!" rep licò allora atten to P otaliy o il p adre di famiglia al S ub lime. Il S ub lime

p arlò così: -
"C osì come q uasi, p adre di famiglia, sé un can e, tormen tato da fame e deb olez z a, si

p on esse in n an z i al b an co di un macellaio di v accin e, ed un ab ile macellaio o garz on e di

macellaio gli gettasse un p ez z o d'osso, den udato, raschiato, sen z a carn e, macchiato di

san gue; che p en si ora tu, p adre di famiglia: p otreb b e forse q uesto can e, men tre rode

tutt'attorn o il p ez z o d'osso, il den udato, raschiato, scarn ato, macchiato di san gue,

scacciare fame e stan chez z a? "

"V eramen te n o, o S ign ore!"

"E p erché n o? "

« Il p ez z o d'osso, o S ign ore, è già den udato, raschiato, sen z a carn e, macchiato di san gue,

p er q uan ta fatica e p en a il can e p ossa p ur semp re darsi.,

"O r così an che ap p un to, p adre di famiglia, il san to uditore riflette den tro di sé -: ' S imili ad

ossa den udate son o le b rame, ha detto il S ub lime, p ien e di dolori, p ien e di straz ii, la

miseria p rep on dera'; così egli ciò v ede, con forme a v erità , con p erfetta sap ien z a: e lo

sguardo, che v ario cerca v arietà , q uesto egli rin n ega, e lo sguardo, che un ito cerca un ità ,

dov e ogn i attaccamen to ad esca mon dan a in teramen te è sv an ito, q uesto sguardo ap p un to

egli realiz z a.

C osì come q uasi, p adre di famiglia, se un av v oltoio od un airon e od un corv o afferrasse e

p ortasse v ia un b ran o di carn e, ed altri av v oltoi od airon i o corv i si p recip itassero a schiere

su lui e p erciò si az z uffassero: che p en si ora tu, p adre di famiglia: se q uesto av v oltoio od

airon e o corv o n on lasciasse b en p resto an dar v ia q uel b ran o di carn e, n on glien e

v erreb b e morte o mortale dolore? .

"C erto che si, o S ign ore!"

"O r così an che ap p un to, p adre di famiglia, il san to uditore riflette den tro di sé : ' S imili a

b ran i di carn e son o le b rame, ha detto il S ub lime, p ien e di dolori, p ien e di straz ii, la miseria

p rep on dera '; così egli ci v ede, con forme alla v erità , con p erfetta sap ien z a: e lo sguardo,

che v ario cerca v arietà , q uesto egli rin n ega, e lo sguardo, che un ito cerca un ità , dov e ogn i

attaccamen to ad esca mon dan a in teramen te è sv an ito, q uesto sguardo ap p un to egli

realiz z a.

"C osì come q uasi, p adre di famiglia, se un uomo con un a fiaccola di p aglia fiamman te

an dasse con tro v en to: che p en si ora tu, p adre di famiglia: se q uest'uomo n on gettasse

sub ito v ia da se la fiaccola di p aglia fiamman te, n on b rucereb b e allora la sua man o,




b rucereb b e il suo b raccio od altro memb ro del corp o, ed egli così soffrireb b e morte o

mortale dolore?

S icuramen te, o S ign ore!

"O r così an che ap p un to, p adre di famiglia, il san to uditore riflette den tro di sé : ' S imili a

p aglia fiamman te son o le b rame, ha detto il S ub lime, p ien e di dolori, p ien e di straz ii, la

miseria p rep on dera '; così egli ciò v ede, con forme alla v erità , con p erfetta sap ien z a: e lo

sguardo, che v ario cerca v arietà , q uesto egli rin n ega, e lo sguardo, che un ito cerca un ita,

dov e ogn i attaccamen to ad esca mon dan a in teramen te e sv an ito, q uesto sguardo ap p un to

egli realiz z a.

"C osì come q uasi, p adre di famiglia, sé si trov asse un a fossa, p iù p rofon da dell'altez z a di

un uomo, p ien a di carb on i arden ti, sen z a fiamme, sen z a fumo; e giun gesse un uomo, che

v iv ere v uole, n on morire, che desidera b en essere e schiv a dolore, e due uomin i rob usti lo

afferrassero sotto le b raccia e lo trascin assero v erso l'arden te fossa di carb on i; che p en si

ora tu, p adre di famiglia: q uest'uomo ora n on trarreb b e in dietro in ogn i guisa il corp o?

"C erto che si, o S ign ore!"

"E p erché ciò ? "

« Assai b en e, o S ign ore, l'uomo sap reb b e: ' S é cado in q uesti carb on i arden ti, allora io

deb b o morire o soffrire mortale dolore!"

"O r così an che ap p un to, p adre di famiglia, il san to uditore riflette den tro di sé : ' S imili a

carb on i arden ti son o le b rame, ha detto il S ub lime, p ien e di dolori, p ien e di straz i, la

miseria p rep on dera"; così egli ciò v ede, con forme alla v erità , con p erfetta sap ien z a: e lo

sguardo, che v ario cerca v arietà , q uesto egli rin n ega, e lo sguardo, che un ito cerca un ità ,

dov e ogn i attaccamen to ad esca mon dan a in teramen te è sv an ito, q uesto sguardo ap p un to

egli realiz z a.

"C osì come q uasi, p adre di famiglia, se un uomo v edesse in sogn o un b el giardin o, un

b osco amen o, un seren o p aesaggio, un lucido lago, e p oi, risv egliato, n on scorgesse p iù

n ulla: or così an che ap p un to, p adre di famiglia, il san to uditore riflette den tro di sé : 'S imili a

v ision i di sogn o son o le b rame, ha detto il S ub lime, p ien e di dolori, p ien e di straz ii, la

miseria p rep on dera'; così egli ciò v ede, con forme, alla v erità , con p erfetta sap ien z a: e lo

sguardo, che v ario cerca v arietà , q uesto egli rin n ega, e lo sguardo, che un ito cerca un ita,

dov e ogn i attaccamen to ad esca mon dan a in teramen te e sv an ito, q uesto sguardo ap p un to

egli realiz z a.

"C osì come q uasi, p adre di famiglia, sé un uomo p igliasse b en i in p restito e caricasse un

carro con p rez iosi orn amen ti e gioielli, e, p rov v isto e forn ito di q uesto tesoro p restato,

an dasse al mercato, e le gen ti lo v edessero e dicessero: ' R icco, dav v ero, è l'uomo, così

p osson o ricchi godere ricchez z e!' E dov e forse i creditori lo in con trassero, là ap p un to il

loro gli ritirassero. C he p en si ora tu, p adre di famiglia: b astereb b e ciò , p er turb are

q uest'uomo? "

"S icuramen te, o S ign ore!"

"E p erché ciò ? "

"I p rop rietarii, o S ign ore, ritiran o certo il p rop rio. .

"O r così an che ap p un to, p adre di famiglia, il san to uditore riflette den tro di sé : ' S imili a

p restiti son o le b rame, ha detto il S ub lime, p ien e di dolori, p ien e di straz ii, la miseria

p rep on dera'; così egli ciò v ede, con forme alla v erità , con p erfetta sap ien z a: e lo sguardo,

che v ario cerca v arietà , q uesto egli rin n ega, e lo sguardo, che un ito cerca un ita, dov e ogn i

attaccamen to ad esca mon dan a in teramen te e sv an ito, q uesto ap p un to egli realiz z a.

" C osì come q uasi, p adre di famiglia, sé n on lun gi da un v illaggio o da un a citta si trov asse

un a fitta selv a, e v i stesse un alb ero, che p orta frutti maturan ti, e n essun o dei frutti fosse

caduto. E si av v icin asse un uomo, che b rama frutti, cerca frutti, v a in traccia di frutti; ed

egli giun gesse n ell'in tern o della selv a e scorgesse l'alb ero, che p orta frutti maturan ti; allora

egli p en sasse: ' Q uest'alb ero e carico di frutti maturan ti, e n essun o dei frutti è caduto al

suolo: ma io so b en scalare alb eri ! C he, sé io ora mi v i arramp icassi e n e man giassi a




saz ietà e n e cogliessi p ien o il gremb iale? ' E d egli si arramp icasse e man giasse a saz ietà

e cogliesse p ien o il gremb iale. M a un secon do uomo si av v icin asse, che b rama frutti,

cerca frutti, v a in traccia di frutti, p rov v isto di un a taglien te scure; ed egli giun gesse

n ell'in tern o della selv a e scorgesse l'alb ero con i frutti maturan ti; allora egli p en sasse: '

Q uest'alb ero p orta frutti maturan ti, e n essun o dei frutti giace sulla terra, e scalare alb eri,

q uesto io n on so: che, se io ora tagliassi q uest'alb ero dalle radici e p oi man giassi a saz ietà

ed emp issi il gremb iale? ' E d egli tagliasse l'alb ero alle radici. C he p en si ora tu, p adre di

famiglia: se allora q uell'uomo, che p rima era salito, n on discen desse b en p resto, n on gli

p otreb b e p er la caduta dell'alb ero v en ire schiacciata la man o o schiacciato il p iede o

schiacciato altro memb ro del corp o, così che egli soffrisse morte o mortale dolore? "

"C ertamen te, o S ign ore!"

"O r così an che ap p un to, p adre di famiglia, il san to uditore riflette den tro di sé : 'S imili a frutti

d'alb ero son o le b rame, ha detto il S ub lime, p ien e di dolori, p ien e di straz ii, la miseria

p rep on dera'; così egli ciò v ede, con forme alla v erità , con p erfetta sap ien z a: e lo sguardo,

che v ario cerca v arietà , q uesto egli rin n ega, e lo sguardo, che un ito cerca un ità , dov e ogn i

attaccamen to ad esca mon dan a in teramen te è sv an ito, q uesto sguardo ap p un to egli

realiz z a,"

"S e ora, p adre di famiglia, un tale san to discep olo ha raggiun to q uest'ultima, eq uan ime

sav ia p erfetta p urez z a, allora egli si ricorda di molte div erse an teriori forme d'esisten z a,

ogn un a con i p rop rii con trassegn i, ogn un a con le p rop rie relaz ion i.

"S é ora, p adre di famiglia, un tale san to discep olo ha raggiun to q uest'ultima, eq uan ime

sav ia p erfetta p urez z a, allora egli v ede con l'occhio celeste, il rischiarato, sop raterren o, gli

esseri sp arire e riap p arire, v olgari e n ob ili, b elli e n on b elli, felici ed in felici, egli ricon osce

come gli esseri semp re secon do le az ion i riap p aion o.

"S é ora, p adre di famiglia, un tale san to discep olo ha raggiun to q uest'ultima, eq uan ime

sav ia p erfetta p urez z a, allora egli fa esaurire la man ia ed an cora in q uesta v ita si fa

p alese, realiz z a e con q uista la reden z ion e d'an imo sen z a man ia, reden z ion e di sap ien z a."

"P ertan to ora, p adre di famiglia, n ell'ordin e del S an to in tutto e p er tutto da p er tutto v ien e

tron cato tutto il commercio. C he p en si ora tu, p adre di famiglia: come in tutto e p er tutto da

p er tutto, tutto il commercio n ell'ordin e del S an to v ien e tron cato, trov i tu, che an che così

ap p un to sia p resso di te tron cato il commercio? ."

"C he son o io, o S ign ore, e che e l'ordin e del S an to, dov e in tutto e p er tutto da p er tutto

tutto il commercio v ien e tron cato! L un gi son o io, o S ign ore, da ciò , che io ab b ia in tutto e

p er tutto da p er tutto tron cato, con forme all'ordin e del S an to, tutto il commercio. - S ì, n oi

ab b iamo p rima, o S ign ore, riten uto p er distin ti gli altri p en iten ti e p ellegrin i, che son o così

ordin arii, cib ato di distin to cib o essi, che son o così ordin arii, on orato di distin to on ore essi,

che son o così ordin arii: men tre ab b iamo, o S ign ore, riten uto p er ordin arii i mon aci, che

son o così distin ti, cib ato d'ordin ario cib o essi, che son o così distin ti, on orato d'ordin ario

on ore essi, che son o così distin ti. O ra p erò n oi v ogliamo, o S ign ore, ricon oscere come

ordin arii gli altri p en iten ti e p ellegrin i, che son o così ordin arii, cib are di ordin ario cib o essi,

che son o così ordin arii, on orare d'ordin ario on ore essi, che son o così ordin arii: men tre

v ogliamo, o S ign ore, ricon oscere come distin ti i mon aci, che son o così distin ti, cib are di

distin to cib o essi, che son o cosi distin ti, on orare di distin to on ore essi, che son o così

distin ti. G en erato mi ha v eramen te, o S ign ore, il S ub lime amore ascetico p er gli asceti,

gioia ascetica n egli asceti, v en eraz ion e ascetica in n an z i agli asceti. - Ben issimo, o

S ign ore, b en issimo, o S ign ore !

C osì come q uasi, o S ign ore, sé si diriz z asse il rov esciato, o si sv elasse il celato, o

s'in dicasse la v ia a sv iati, o si p ortasse luce n ella ten eb ra: ' C hi ha occhi v edrà le cose ': or

così an che ap p un to dal S ub lime è stata la dottrin a in v aria guisa mostrata. E così io

p ren do, o S ign ore, rifugio p resso il S ub lime, p resso la D ottrin a e p resso l'O rdin e: come

seguace v oglia il S ub lime con siderarmi, da oggi p er la v ita fedele." (1 ) [P otaliy o è stato




semiasceta, p ress'a p oco come K en iy o n el X C II discorso: ap p arten en ti secon do la S mrti al

K uticak as, che si p ermetton o an cora un certo p ossesso, sia an che solo un a cap an n a.]


L V

V I P AR T E - V D IS C O R S O


J iv ak o


Q U E S T O ho sen tito. U n a v olta soggiorn av a il S ub lime p resso R ajagaham, n el b osco di

man go di J iv ak o, il medico di corte. (1 ) [K omarab hacco, K aumarab hrty as, è

p articolarmen te il titolo del medico n el rajorodho, p alaz z o reale, col gin eceo n el mez z o. Il

commen tario, i. e. V in ay ap itak am, v ol. 1 , p . 2 6 9 , esp on e, secon do il solito, leggen de.]


E cco or si rese J iv ak o il medico di corte dal S ub lime, salutò il S ub lime riv eren temen te e si

sedette accan to. Accan to seden do p arlò ora J iv ak o il medico di corte così al S ub lime:

"H o sen tito tali cose, o S ign ore: ' P er l'asceta G otamo tolgon o la v ita, e l'asceta G otamo

p ren de scien temen te la carn e ap p arecchiata p rop rio p er lui ! ' Q uei che han n o detto ciò , o

S ign ore, rip eton o certo solo ciò che il S ub lime ha detto ed in colp an o il S ub lime n on a torto

e p arlan o con forme alla dottrin a, così che n essun seguace, che lo rip eta, e p erciò da

b iasimare."

"Q uei che, J iv ak o, han n o detto ciò : P er l'asceta G otamo tolgon o la v ita, e l'asceta G otamo

p ren de scien temen te la carn e ap p arecchiata p rop rio p er lui ', n on rip eton o ciò che io ho

detto e mi in colp an o sen z a ragion e ed a torto. T re casi v i son o, J iv ak o, in cui io dico, di

n on p ren dere carn e: v ista, sen tita, sup p osta. Q uesti son o, J iv ak o, i tre casi, in cui io dico,

di n on p ren dere carn e. T re casi v i son o, J iv ak o, in cui io dico, di p ren dere carn e: n on v ista,

n on sen tita, n on sup p osta. Q uesti son o, J iv ak o, i tre casi, in cui io dico, di p ren dere carn e.

"E cco che un mon aco, J iv ak o, v iv e n ei din torn i di un v illaggio o di un a citta. C on an imo

amorev ole dimoran do egli raggia in un a direz ion e, p oi in un a secon da, p oi n ella terz a, p oi

n ella q uarta, così an che v erso sop ra e v erso sotto: da p er tutto in tutto ricon oscen dosi egli

irradia il mon do in tero con an imo amorev ole, con amp io, p rofon do, illimitato an imo,

schiarito di rab b ia e ran core. E lo v isita un p adre di famiglia, od il figlio di un p adre di

famiglia, e lo p rega, di p ran z are il di seguen te da lui. P uò ap p un to il mon aco, J iv ak o,

accettare, allora accon sen te. E d il mattin o seguen te, p er temp o ap p ron tato, egli p ren de

man tello e scodella e si reca la, dov e ab ita q uel p adre di famiglia, od il figlio di un p adre di

famiglia. L a giun to egli p ren de p osto sull'offerto sedile. E d il p adre di famiglia, od il figlio di

un p adre di famiglia, lo serv e di scelto cib o d'elemosin a. Q ui egli n on p en sa: '. É b ello,

v eramen te, da p arte di q uesto p adre di famiglia, o figlio di un p adre di famiglia, di osp itarmi

con scelto cib o d'elemosin a: ah, sé q uesto p adre di famiglia, o figlio di un p adre di

famiglia, v olesse an che p er l'av v en ire osp itarmi con simile scelto cib o d'elemosin a ! ': C osì

dun q ue egli n on p en sa. E gli p ren de q uesti b occon i d'elemosin a n on allettato, n on stordito,

n on accalap p iato, v eden do la miseria, memore dello scamp o. C he p en si ora tu, p adre di

famiglia: ha forse ora il mon aco in q uesta occasion e il p rop rio dan n o in men te, o ha dan n o

d'altri in men te, o ha dan n o d'en tramb i in men te? "

"Q uesto n o, o S ign ore!"

"Il mon aco dun q ue, J iv ak o, n on p ren de ap p un to in q uesta occasion e n utrimen to

irrep ren sib ile? "

"C ertamen te, o S ign ore! - ho sen tito dire, o S ign ore: ' Brahma e amorev ole.' D i ciò io ho

v isto, o S ign ore, il S ub lime essere garan te: p erché il S ub lime, o S ign ore, e amorev ole."

"Q uella b rama, J iv ak o, q uell'av v ersion e, q uella man ia, p er cui p erdiz ion e v erreb b e in

men te, tale b rama, tale av v ersion e, tale man ia è stata dal C omp iuto rin n egata, tron cata




alla radice, fatta simile a cep p o di p alma, estirp ata, n on p uò q uin di p iù mai sv ilup p arsi. S e

le tue p arole, J iv ak o, han n o in teso ciò , te lo con cedo.

"Ap p un to ciò , certamen te, o S ign ore, han n o le mie p arole in teso."

"E cco che un mon aco, J iv ak o, v iv e n ei din torn i di un v illaggio o di un a citta. C on an imo

comp assion ev ole, con an imo lieto, con an imo immoto dimoran do egli raggia in un a

direz ion e, p oi in un a secon da, p oi n ella terz a, p oi n ella q uarta, così an che v erso sop ra é

v erso sotto: da p er tutto in tutto ricon oscen dosi egli irradia il mon do in tero con an imo

comp assion ev ole, con an imo lieto, con an imo immoto, con amp io, p rofon do, illimitato

an imo, schiarito di rab b ia e ran core. E lo v isita un p adre di famiglia, od il figlio di un p adre

di famiglia, e lo p rega, di p ran z are il di seguen te da lui. P uò ap p un to, J iv ak o, il mon aco

accettare, allora accon sen te. E d il mattin o seguen te, p er temp o ap p ron tato, egli p ren de

man tello e scodella e si reca là , dov e ab ita q uel p adre di famiglia, od il figlio di un p adre di

famiglia. L à giun to egli p ren de p osto sull'offerto sedile. E d il p adre di famiglia, od il figlio di

un p adre di famiglia, lo serv e di scelto cib o d'elemosin a. Q ui egli n on p en sa: ' É b ello,

v eramen te, da p arte di q uesto p adre di famiglia, o figlio di un p adre di famiglia, di osp itarmi

con scelto cib o d'elemosin a: ah, sé q uesto p adre di famiglia, o figlio di un p adre di

famiglia, v olesse an che p er l'av v en ire osp itarmi con simile scelto cib o d'elemosin a!': così

dun q ue egli n on p en sa. E gli p ren de q uesti b occon i d'elemosin a n on allettato, n on stordito,

n on accalap p iato, v eden do la miseria, memore dello scamp o. C he p en si ora tu, p adre di

famiglia: ha forse ora il mon aco in q uesta occasion e il p rop rio dan n o in men te, o ha dan n o

d'altri in men te, o ha dan n o d'en tramb i in men te? "

"Q uesto n o, o S ign ore!"

"Il mon aco dun q ue, J iv ak o, n on p ren de ap p un to in q uesta occasion e n utrimen to

irrep ren sib ile? .

"C ertamen te, o S ign ore! - H o sen tito dire, o sign ore: 'Brahma è immoto.' D i ciò io ho v isto,

o S ign ore, il S ub lime essere garan te: p erché il S ub lime, o S ign ore, e immoto.,

" Q uella b rama, J iv ak o, q uell'av v ersion e, q uella man ia, p er cui ira, p er cui fastidio, p er cui

con trasto v erreb b e in men te, tale b rama, tale av v ersion e, tale man ia e stata dal C omp iuto

rin n egata, tron cata alla radice, fatta simile a cep p o di p aglia, estirp ata, n on p uò q uin di p iù

mai sv ilup p arsi. S é le tue p arole, J iv ak o, han n o in teso ciò , te lo con cedo."

"Ap p un to ciò , certamen te, o sign ore, le mie p arole han n o in teso."

"C hi ora, J iv ak o, p er il C omp iuto o discep olo del C omp iuto toglie la v ita, q uegli si acq uista

cin q ue v olte grav e colp a. P erché egli ora così coman da: ' An date e p ortate q ui

q uell'an imale! ', p erciò egli s'acq uista p er la p rima v olta grav e colp a. P erché p oi l'an imale,

trascin ato treman te e riluttan te, p rov a dolore e tormen to, p erciò egli s'acq uista p er la

secon da v olta grav e colp a. P erché egli p oi ordin a: ' An date ed uccidete q uest'an imale! ',

p erciò egli s'acq uista p er la terz a v olta grav e colp a. P erché p oi l'an imale n ella morte p rov a

dolore e tormen to, p erciò egli s'acq uista p er la q uarta v olta grav e colp a. P erché egli p oi fa

ristorare con v en ien temen te il C omp iuto o discep oli del C omp iuto, p erciò egli s'acq uista

p er la q uin ta v olta grav e colp a. C hi ora, J iv ak o, p er il C omp iuto o discep olo del C omp iuto

toglie la v ita, q uegli acq uista p er q ueste cin q ue v olte grav e colp a.,

D op o q ueste p arole disse J iv ak o il medico di corte così al S ub lime:

"M irab ile, o S ign ore, straordin ario, o S ign ore! C on v en ien te n utrimen to, in v ero, o S ign ore,

p ren don o i mon aci, irrep ren sib ile n utrimen to, in v ero, o S ign ore, p ren don o i mon aci. -

Ben issimo, o S ign ore, b en issimo, o S ign ore ! C ome seguace v oglia il S ub lime

con siderarmi, da oggi p er la v ita fedele." (1 ) [ L a con clusion e fin ale di q uesto discorso è

riassun ta in M an u, V , 5 1 , n ella sen ten z a:


An uman ta v isasita 
n ihan ta k ray av ik ray i 
samsk arta cop aharta ca 
k hadak asceti ghatak ah. 



"C hi con sen te (all'uccision e), chi colp isce, chi ammaz z a, chi comp ra e v en de, chi cucin a,

chi serv e, chi man gia: (son o tutti ) uccisori . -

L a dottrin a del b rahmav iharot di cui J iv ak o ha sen tito p arlare e ha v isto q ui garan z ia, v ien e

q uasi egualmen te p regiata da Ap astamb as, D harmasutram, 1 , s, 2 3 ,1 :

Atman p asy an sarv ab hutan i n a muhy eccin tay an k av ih: atman am. caiv a sarv atra y ah p asy et

sa v ai Brahma n ak ap rsthe v irajati.]


L V I


V I P AR T E - V I D IS C O R S O


U p ali


Q U E S T O ho sen tito. U n a v olta soggiorn av a il S ub lime p resso N alan da, n el b osco di

man go di P av arik o. O ra in q uel temp o si tratten ev a p resso N alan da il lib ero fratello

N athap utto (1 ) [N athap utto è stato, come si sa, il maestro dei J ain a. V edi v ol. I, p . 3 s e

2 9 6 .], con un a gran de schiera di lib eri fratelli.

E cco ora si rese D ighatap assi, un lib ero fratello, v erso N alan da p er l'elemosin a, torn o p oi

in dietro, p rese il p asto, e v isito q uin di il b osco di man go di P av arik o, an dò là dov e il

S ub lime dimorav a, scamb io cortese saluto ed amichev oli, n otev oli p arole col S ub lime e si

p ose in disp arte. E d a D ighatap assi il lib ero fratello, che stav a in disp arte, si v olse il

S ub lime così:


V i son o q ui, T ap assì, sedili: siedi, se v uoi." 
C osì in terp ellato D ighatap assi il lib ero fratello p rese in man o un a sedia p iù b assa e si 
sedette accan to. E d a D ighatap assi il lib ero fratello, che sedev a accan to, p arlò il S ub lime 
così: 
"Q uan te sp ecie di atti, T ap assì, il lib ero fratello N athap utto in dica come p ossib ili, p er fare 
cattiv e az ion e, p er commettere cattiv a az ion e ? ." 
"N on sta, fratello G otamo, al lib ero fratello N athap utto, di design are un atto semp licemen te 
come az ion e: come tratto semp licemen te, fratello G otamo, sta al lib ero fratello N athap utto, 
di design are un 'az ion e." 
"Q uan te sp ecie di tratti, T ap assì, il lib ero fratello N athap utto in dica dun q ue come p ossib ili, 
p er fare cattiv a az ion e, p er commettere cattiv a az ion e? " 
" T re sp ecie di tratti, fratello G otamo, il lib ero fratello N athap utto in dica come p ossib ili, p er 
fare cattiv a az ion e, p er commettere cattiv a az ion e: ossia tratti in op ere, tratti in p arole, 
tratti in p en sieri." 
"C ome dun q ue, T ap assì: son o tratti in op ere un a cosa, e tratti in p arole un 'altra, e tratti in 
p en sieri di n uov o un 'altra? " 
"U n a cosa, fratello G otamo, son o tratti in op ere, ed un 'altra tratti in p arole, e di n uov o 
un 'altra tratti in p en sieri." (1 ) [Il dogma dei J ain a del trip lice (k amma-) dan do S i trov a 
con fermato n ella gran de S an n y asop an isat, II p arte, v . 9 7 : V agdan de maun amatisthet, 
k ay adan de tv ab hojan am, man ase tu k rte dan de p ran ay amo v idhiate. 
C orrisp on den temen te da sp iegare M an u, X II, 1 0 .] 

"M a q uale, T ap assì, di q ueste tre sp ecie di tratti, che v en gon o così div ise, così distin te, il 
lib ero fratello N athap utto in dica come la p eggiore, p er fare cattiv a az ion e, p er commettere 
cattiv a az ion e: i tratti in op ere. od i tratti in p arole, od i tratti in p en sieri? . 



« D i q ueste tre sp ecie di tratti, fratello G otamo, che v en gon o così div ise, così distin te, il

lib ero fratello N athap utto in dica i tratti in op ere come i p eggiori, p er fare cattiv a az ion e, p er

commettere cattiv a az ion e: n on tan to i tratti in p arole, n on tan to i tratti in p en sieri."

"I tratti in op ere, dici tu, T ap assì? "

"I tratti in op ere, dico io, fratello G otamo."

"I tratti in op ere, dici tu, T ap assì? "

"I tratti in op ere, dico io, fratello G otamo." I tratti in op ere, dici tu, T ap assì? ."

"I tratti in op ere, dico io, fratello G otamo."

C osì dun q ue il S ub lime fece risp on dere D ighatap assi il lib ero fratello tre v olte

determin atamen te a q uesta doman da del colloq uio. E d ora si v olse D ighatap assi il lib ero

fratello al S ub lime e chiese:

"T u p erò , fratello G otamo: q uan te sp ecie di tratti tu in dichi come p ossib ili, p er fare cattiv a

az ion e, p er commettere cattiv a az ion e? ,

"N on sta, T ap assì, al C omp iuto, di design are un atto semp licemen te come tratto: come

az ion e, semp licemen te, T ap assì, sta al C omp iuto, di design are un atto."

"Q uan te sp ecie di az ion i, fratello G otamo, tu in dichi come p ossib ili, p er fare cattiv a az ion e,

p er commettere cattiv a az ion e? "

"T re sp ecie di az ion i, T ap assì, io in dico come p ossib ili, p er fare cattiv a az ion e, p er

commettere cattiv a az ion e: ossia az ion i in op ere, az ion i in p arole, az ion i in p en sieri."

"C ome dun q ue, fratello G otamo: son o az ion i in op ere un a cosa, ed az ion i in p arole

un 'altra, ed az ion i in p en sieri di n uov o un 'altra? ."

"U n a cosa, T ap assì, son o az ion i in op ere, ed un 'altra az ion i in p arole, e di n uov o un 'altra

az ion i in p en sieri."

"M a q uale, fratello G otamo, di q ueste tre sp ecie di az ion i, che v en gon o così div ise, così

distin te, tu in dichi come la p eggiore, p er fare cattiv a az ion e, p er commettere cattiv a

az ion e: le az ion i in op ere, o le az ion i in p arole, o le az ion i in p en sieri? "

"D i q ueste tre sp ecie di az ion i, T ap assì, che v en gon o così div ise, così distin te, io in dico le

az ion i in p en sieri come le p eggiori, p er fare cattiv a az ion e, p er commettere cattiv a az ion e:

n on tan to le az ion i in op ere, n on tan to le az ion i in p arole."

"L e az ion i in p en sieri, dici tu, fastello G otamo? "

"L e az ion i in p en sieri, dico io, T ap assì."

"L e az ion i in p en sieri, dici tu, fratello G otamo ? "

"L e az ion i in p en sieri, dico io, T ap assì."

"L e az ion i in p en sieri, dici tu, fratello G otamo? "

"L e az ion i in p en sieri, dico io, T ap assì."

C osì dun q ue D ighap atassi il lib ero fratello fece risp on dere il S ub lime tre v olte

determin atamen te a q uesta doman da del colloq uio. P oi si alz ò dalla sua sedia e si recò da

N athap utto il lib ero fratello.

O ra in q uel frattemp o N athap utto il lib ero fratello sedev a in mez z o ad un a gran de schiera

di gen te di casa, che gli eran o stoltamen te dev oti, U p ali an z itutto. E d il lib ero fratello

N athap utto v ide v en ire da lun gi D ighatap assi il lib ero fratello, e q uan do l'eb b e v isto gli

gridò :

"E i, don de n e v ien i, T ap assì, così p er temp o n el p omeriggio? "

"D i la, o S ign ore, dall'asceta G otamo io v en go."

"H ai tu forse, T ap assì, av uto un a con v ersaz ion e con l'asceta G otamo? .

" C erto che ho av uto, o S ign ore, un a con v ersaz ion e con l'asceta G otamo."

« E che fu dun q ue, T ap assì, la con v ersaz ion e, che tu hai av uto con l'asceta G otamo? "

Allora D ighatap assi il lib ero fratello riferì p arola p er p arola al lib ero fratello N athap utto tutto

il colloq uio, che egli av ev a av uto col S ub lime. Q uin di disse il lib ero fratello N athap utto così

a D ighatap assi il lib ero fratello:

"Ben e, b en e, T ap assì: come un ab ile discep olo, che comp ren de a fon do la dottrin a del

maestro, ha q ui ap p un to T ap assì il lib ero fratello dato risp osta all'asceta G otamo. C he v ale




in v ero un miserab ile tratto di p en siero in p aragon e del così imp ortan te tratto d'op era ?

P iuttosto un tratto d'op era e di gran lun ga il p eggiore, p er fare cattiv a az ion e, p er

commettere cattiv a az ion e, e n on tan to il tratto di p arola, e n on tan to il tratto di p en siero."

A q ueste p arole si - v olse U p ali il p adre di famiglia così al lib ero fratello N athap utto:

"Brav o, e b rav o, o sign ore, T ap assì: come un ab ile discep olo, che comp ren de a fon do la

dottrin a del maestro, ha q ui ap p un to l'illustre T ap assì dato risp osta all'asceta G otamo. C he

v ale in v ero un miserab ile tratto di p en siero in p aragon e del così imp ortan te tratto d'op era ?

P iuttosto un tratto d'op era e di gran lun ga il p eggiore, p er fare cattiv a az ion e, p er

commettere cattiv a az ion e, e n on tan to il tratto di p arola, e n on tan to il tratto di p en siero.

O rsù o sign ore, an ch'io v oglio an dare e p ren dere in un tale colloq uio l'asceta G otamo sulla

p arola. S e l'asceta G otamo mi si op p on e ap p un to così, come s'è op p osto all'illustre

T ap assì, allora, così come q uasi un uomo rob usto p uò afferrare p ei v elli, tirare, v oltare,

girare un v elloso ariete, così io p ure col discorso tirerò , v olterò , girerò l'asceta G otamo; o

così come q uasi il rob usto garz on e di un distillatore d'acq uav ite p uò gettare in un p rofon do

p oz z o d'acq ua, ten ere p er un cap o, tirare, v oltare, girare il filtro, così io p ure col discorso

tirerò , v olterò , girerò l'asceta G otamo; o così come q uasi un gagliardo p urificatore

d'acq uav ite p uò imp ugn are p el man ico, agitare, scuotere, scolare il distillatoio, così io p ure

col discorso agiterò , scuoterò , scolerò l'asceta G otamo; o così come q uasi un elefan te

sessan ten n e scen de in un p rofon do b acin o con p ian te di loto e p ren de p er solliev o un

b agn o a doccia, cosa p en so di p ren dere io p ure con l'asceta G otamo un a sp ecie di b agn o

a doccia p er solliev o. O rsù , o S ign ore, an ch'io v oglio an dare e p ren dere in un tale

colloq uio l'asceta G otamo n ulla p arola.

"V ai tu, p adre di famiglia, e p ren di in un tale colloq uio l'asceta G otamo sulla p arola: sia

p rop rio io, p adre di famiglia, che p ren de l'asceta G otamo sulla p arola, sia D ighatap assi il

lib ero fratello, sii tu.,"

A q ueste p arole del lib ero fratello N athap utto rep lico D ighatap assi il lib ero fratello:

" C iò v eramen te n on mi p iace, o S ign ore, che U p ali il p adre di famiglia deb b a p ren dere

l'asceta G otamo sulla p arola. P erché l'asceta G otamo, o S ign ore, è astuto, con osce

seducen te astuz ia, con cui seduce i discep oli di altri asceti."

"É imp ossib ile, dav v ero, T ap assì, n on p uò essere, che U p ali il p adre di famiglia si con v erta

al sé guito dell'asceta G otamo, ma è b en p ossib ile, che l'asceta G otamo si con v erta al

sé guito di U p ali il p adre di famiglia. V ai tu, p adre di famiglia, e p ren di in un tale colloq uio

l'asceta G otamo sulla p arola: sia p rop rio io, p adre di famiglia, che p ren de l'asceta G otamo

sulla p arola, sia D ighatap assi il lib ero fratello, sii tu. .

E d un a secon da v olta, ed un a terz a v olta p arlò D ighatap assi il lib ero fratello così al lib ero

fratello N athap utto:

" N on mi p iace affatto, o S ign ore, che U p ali il p adre di famiglia deb b a p ren dere l'asceta

G otamo sulla p arola. L 'asceta G otamo, o S ign ore, è b en astuto, con osce seducen te

astuz ia, con cui seduce i discep oli di altri asceti."

"É imp ossib ile, dav v ero, T ap assì, n on p uò essere, che U p ali il p adre di famiglia si con v erta

al seguito dell'asceta G otamo: ma e b en p ossib ile, che l'asceta G otamo si con v erta al

seguito del p adre di famiglia U p ali. V ai tu, p adre di famiglia, e p ren di in un tale colloq uio

l'asceta G otamo sulla p arola: sia p rop rio io, p adre di famiglia, che p ren de l'asceta G otamo

sulla p arola, sia D ighatap assi il lib ero fratello, sii tu.,

" G iusto così, S ign ore !" rep lico allora U p ali il p adre di famiglia al lib ero fratello N athap utto.

Q uin di si alz o dalla sua sedia, saluto riv eren temen te il lib ero fratello N athap utto, giro v erso

destra e si rese v erso il b osco di man go di P av arik o, cola dov e il S ub lime dimorav a. L a

giun to egli saluto il S ub lime riv eren temen te e si sedette da p arte. D a p arte seden do si

v olse ora U p ali il p adre di famiglia così al S ub lime:

"É stato forse q ui, o S ign ore, D ighatap assi il lib ero fratello? "

"Q ui e stato, p adre di famiglia, D ighatap assi il lib ero fratello. .

"E hai tu, o S ign ore, av uto un dialogo con D ighatap assi il lib ero fratello? "




"Io ho av uto, p adre di famiglia, un dialogo con D ighatap assi il lib ero fratello."

"E che colloq uio, o S ign ore, e stato q uello, che tu hai av uto con D ighatap assi il lib ero

fratello? "

Allora il S ub lime riferì al p adre di famiglia U p ali p arola p er p arola l'in tero colloq uio con

D ighatap assi il lib ero fratello. C osì in formato U p ali il p adre di famiglia rep licò al S ub lime:

"Brav o, è b rav o, o sign ore, T ap assì: come un ab ile discep olo, che comp ren de a fon do la

dottrin a del maestro, ha q ui ap p un to D ighatap assi il lib ero fratello dato risp osta al sub lime.

C he v ale in v ero un miserab ile tratto di p en siero in p aragon e del così imp ortan te tratto

d'op era? P iuttosto un tratto d'op era e di gran lun ga il p eggiore, p er fare cattiv a az ion e, p er

commettere cattiv a az ion e, e n on tan to il tratto di p arola, e n on tan to il tratto di p en siero. "

.S é tu, p adre di famiglia, ti v uoi atten ere n el discorso alla v erità , allora p uò av er luogo tra

n oi un colloq uio! .

"Alla v erità , o S ign ore, mi atterro n el discorso: p ossa tra n oi av er luogo un colloq uio! .

"C he p en si tu dun q ue, p adre di famiglia:

ecco v i sia un lib ero fratello, che n on sta b en e, e sofferen te, grav emen te malato, e rifiuta

acq ua fresca, un a solo acq ua calda (1 ) [Il p en iten te jin ista p uò in ogn i caso b ere acq ua di

fiume, ma n on acq ua di fon te, p er ev itare il p iù che p ossib ile l'in goiamen to di p iccoli esseri

v iv en ti. V edi le p en ose regole d'acq ua n ell'Aup ap dtik asutram, 8 0 .];

e, n on otten en do acq ua fresca, morisse. D ov e p erò , secon do dice il lib ero fratello

N athap utto, riap p are un tale? "

.V i son o, o S ign ore, dei, che si chiaman o p en sierosi (2 ) [In relaz ion e gon ealogica con

M an osatta dev a semb ra stare il v idhy ddharas M an ov egas, il p erson aggio p rin cip ale n egli

adomb ran ti D harmap arik s di Amitagatis, Bhan dark ar's R ep ort on the S earch for S amsk rt

M rs. etc., Bomb ay , 1 8 9 4 , p p . 1 3 -1 9 . ]:

i V i riap p are un tale. .

"E p erché ciò ? ."

"P erciò egli certo e morto, o S ign ore, dedito a p en sieri.,

"P adre di famiglia, p adre di famiglia, rifletti b en e, e p oi, p adre di famiglia, risp on di: p erciò

l'ultimo n on ti si accorda col p rimo, n e il p rimo con l'ultimo. P ure tu hai detto, p adre di

famiglia, cosi: 'Alla v erità , o S ign ore, mi atterro n el discorso: p ossa tra n oi av er luogo un

colloq uio !"

"S é an che, o S ign ore, il S ub lime dice ciò , e semp re p erò il tratto d'op era di gran lun ga il

p eggiore, p er fare cattiv a az ion e, p er commettere cattiv a az ion e, e n on tan to il tratto di

p arola, e n on tan to il tratto di p en siero."

"C he p en si ora tu, p adre di famiglia: ecco v i sia un lib ero fratello, q uadrup lamen te fren ato

in ferma discip lin a, il q uale si in ib isca ogn i fon te, si imp edisca ogn i fon te, si p roib isca ogn i

fon te, si v ieti ogn i fon te; e men tre egli v a e v ien e ecco calp esta molti p iccoli esseri a morte.

Q uale p erò , p adre di famiglia, dice il lib ero fratello N athap utto, n e è la con seguen z a? "

"C iò che accade sen z a in ten z ion e, o S ign ore, dice il lib ero fratello N athap utto, n on e tan to

male."

"M a se, p adre di famiglia, accade con in ten z ion e? "

"Allora, o S ign ore, e molto male.,

"M a l'in ten z ion e, p adre di famiglia, il lib ero fratello N athap utto l'in dica come che? "

"C ome tratto di p en siero, o S ign ore!"

" P adre di famiglia, p adre di famiglia, rifletti b en e, e p oi, p adre di famiglia, risp on di: p erché

l'ultimo n on ti si accorda col p rimo, n é il p rimo con l'ultimo. P ure tu hai detto, p adre di

famiglia, così: 'Alla v erità , o S ign ore, mi atterrò n el discorso: p ossa tra n oi av er luogo un

colloq uio!".

"S é an che, o S ign ore, il S ub lime dice ciò , è semp re p erò il tratto d'op era di gran lun ga il

p eggiore, p er fare cattiv a az ion e, p er commettere cattiv a az ion e, e n on tan to il tratto di

p arola, e n on tan to il tratto di p en siero. .
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"C he p en si ora tu, p adre di famiglia: q uesto N alan da fiorisce e p rosp era, e p op olato,

ab itato da molti uomin i? "

"C erto, o S ign ore: q uesto N alan da fiorisce e p rosp era, è p op olato, ab itato da molti

uomin i."

"C he p en si ora tu, p adre di famiglia: sé ecco arriv asse un uomo, con un a sp ada sguain ata

in man o, e dicesse così: ' C iò che v 'è di v iv en te q ui in N alan da io lo ridurrò in un momen to,

in un istan te ad un a sola massa di p oltiglia, ad un a sola massa di p asta '; che p en si ora tu,

p adre di famiglia: p otreb b e ora forse q uest'uomo ridurre in un momen to, in un istan te ciò

che v 'è di v iv en te q ui in N alan da ad un a sola massa di p oltiglia, ad un a sola massa di

p asta? ,

« P erfin o dieci uomin i, o S ign ore, p erfin o v en ti uomin i, p erfin o tren ta uomin i, p erfin o

q uaran ta uomin i, p erfin o cin q uan ta uomin i n on riuscireb b ero a ridurre in un momen to, in

un istan te ciò che v 'è di v iv en te q ui in N alan da ad un a sola massa di p oltiglia, ad un a sola

massa di p asta: che v arreb b e dun q ue solo un miserab ile uomo ? ,

"C he p en si ora tu, p adre di famiglia: sé ecco arriv asse un asceta od un sacerdote,

magicamen te dotato, p ossen te di sp irito, e dicesse così: ' C on un solo p en siero di ira io

ridurrò q uesto N alan da in cen ere'; che p en si ora tu, p adre di famiglia: p otreb b e ora forse

un tale asceta o sacerdote con un solo p en siero di ira ridurre q uesto N alan da in cen ere? "

"P erfin o dieci N alan da. o S ign ore, p erfin o v en ti N alan da, p erfin o tren ta N alan da, p erfin o

q uaran ta N alan da, p erfin o cin q uan ta N alan da p otreb b e ridurre in cen ere con un solo

p en siero di ira un tale asceta o sacerdote: che v arreb b e dun q ue solo un miserab ile

N alan da? " (1 ) [P er la magica p oten z a dell'ira cfr. L a leggen da di Asito D ev alo e dei S ette

V ati, v erso la fin e del X C III discorso .]

"P adre di famiglia, p adre di famiglia, rifletti b en e, e p oi, p adre di famiglia, risp on di: p erché

l'ultimo n on ti si accorda col p rimo, n é il p rimo con l'ultimo. P ure tu hai detto, p adre di

famiglia, così: ' Alla v erità , o S ign ore, mi atterro n el discorso: p ossa tra n oi av er luogo un

colloq uio!"

"S é an che, o S ign ore, il S ub lime dice ciò , e semp re p erò il tratto d'op era di gran lun ga il

p eggiore, p er fare cattiv a az ion e, p er commettere cattiv a az ion e, e n on tan to il tratto di

p arola, e n on tan to il tratto di p en siero."

"C he p en si ora tu, p adre di famiglia: hai tu sen tito dire: ' L a selv a D an dak a (2 ), [a S econ do

le leggen de commen tariali del M ilin dap an ho e M ahav astu la selv a D an dak a, D an dak aran

n am, etc., sareb b e da in ten dere in p iù amp io sen so come regn o D an dak o. M a ran n am n el

sign ificato ran n am n on ci e n oto: ed il testo in oltre allora richiedereb b e D an dak aran n am.

L a lez ion e siamese ha - certo il dub b io D an dak aran n am, ma p oi in v ece assai chiaramen te

K alin ga, M ejjha, M atan garan n am R ettamen te p erciò ap p are il n ostro D an dak aran am in

S amsk rt come D an dak aran y am e v ien e solo sp iegata come imp en etrab ile foresta v ergin e,

p . es., in n ulla leggen da sud-in dian a straordin ariamen te in teressan te e p ien a di v ita,

comun icata dal p an dit N atesa-S astri n ell'In dian An tiq uary , v ol. X V II, p p . 2 5 9 -2 6 4 .] la selv a

M ejjha, la selv a calin ga, la selv a M atan ga è div en uta in colta foresta v ergin e'? .

"C erto, o S ign ore: io ho sen tito dire: ' L a selv a D an dak a, la selv a M ejjha, la selv a calin ga,

la selv a M atan ga è div en uta in colta foresta v ergin e.'"

« C he p en si ora tu, p adre di famiglia: hai tu forse sen tito dire, p erché la selv a D an dak a, la

selv a M ejjha, la selv a K alin ga, la selv a Iatan ga sia div en uta in colta foresta v ergin e? "

" Io ho sen tito dire, o S ign ore: ' P ei p en sieri d'ira dei V ati la selv a D an dak a, la selv a

M ejjha, la selv a K alin ga, la selv a M atan ga e div en uta in colta foresta v ergin e.'"

" P adre di famiglia, p adre di famiglia, rifletti, e p oi, p adre di famiglia, risp on di: p erché

l'ultimo n on ti si accorda col p rimo, n e il p rimo con l'ultimo. P ure tu hai detto, p adre di

famiglia, così: 'Alla v erità , o S ign ore - mi atterro n el discorso: p ossa tra n oi av er luogo un

colloq uio !"

« G ià col p rimo p aragon e, o S ign ore, il S ub lime mi ha fatto con ten to e lieto; ma io v olev o

sen tire an cora del S ub lime q ueste ricche q uestion i e sp iegaz ion i; e così io p en sav o, che




p otrei dare risp osta al S ub lime (1 ) [ V edi la b ella usan z a della dhammap arip uccha p resso

Asok o, V III editto su roccia.]. - Ben issimo, o S ign ore, b en issimo, o S ign ore! C osì come

q uasi, o S ign ore, sé si diriz z asse ciò ch'è rov esciato, o si scop risse ciò ch'è cop erto, o si

in dicasse la v ia a sv iati, o si p ortasse luce n elle ten eb re:

" C hi ha occhi v edrà le cose ': or così an che ap p un to il S ub lime ha illumin ato da molti lati la

dottrin a. E così io p ren do, o S ign ore, rifugio p resso il S ub lime, p resso la D ottrin a e p resso

l'O rdin e: come seguace v oglia il sub lime con siderarmi, da oggi p er la v ita fedele. .

"R iflettici, p adre di famiglia, con v en ien temen te: riflession e in b en n ote gen ti v ostre p ari e

con sigliab ile.(1 ) [an uv icca, i + an u + v i; cfr. an uv icarati. ].

"C on ciò , o S ign ore, il S ub lime mi ha solo fatto an cor p iù con ten to e lieto, dicen domi il

S ub lime così: ' R iflettici, p adre di famiglia, con v en ien temen te: riflession e in b en n ote gen ti

v ostre p ari e con sigliab ile.' P erché q uan do, o S ign ore, gli altri asceti mi guadagn aron o p er

loro seguace, allora essi v ollero p ortarmi come v essillo in giro p er tutto N alan da: ' U p ali il

p adre di famiglia si e con v ertito al n ostro seguito! '. M a il S ub lime p arla ora così a me:

'R iflettici, p adre di famiglia, con v en ien temen te: riflession e in b en n ote gen ti v ostre p ari e

con sigliab ile.' E così io p ren do dun q ue, o S ign ore, p er la secon da v olta rifugio p resso il

S ub lime, p resso la D ottrin a e p resso l'O rdin e: come seguace v oglia il S ub lime

con siderarmi, da oggi p er la v ita fedele."

" P er lun go temp o, p adre di famiglia, la tua p orta e stata osp italmen te ap erta ai lib eri

fratelli, così che tu p uoi ricordarti b en ign amen te di loro, che v en gon o a te p er elemosin a."

"An che con ciò , o S ign ore, il S ub lime mi ha fatto an cor p iù con ten to e lieto, dicen domi il

S ub lime così: 'P er lun go temp o, p adre di famiglia, la tua p orta e stata osp italmen te ap erta

ai lib eri fratelli, così che tu p uoi ricordarti b en ign amen te di loro, che v en gon o a te p er

elemosin a.' Io mi son lasciato dire, o S ign ore: ' L 'asceta G otamo p arla così: A me solo è da

offrire don o, n on agli altri; solo ai miei discep oli e da offrire don o, n on ai discep oli di altri;

solo il don o offerto a me fa acq uistare alta ricomp en sa, n on il don o offerto agli altri; solo il

don o offerto ai miei discep oli fa acq uistare alta ricomp en sa, n on il don o offerto ai discep oli

di altri. ' M a il S ub lime ora mi ammon isce, di dare don o an che ai lib eri fratelli. C ertamen te,

o S ign ore: n oi daremo b en agio al temp o. E così io p ren do dun q ue, o S ign ore, p er la terz a 
v olta rifugio p resso il S ub lime, p resso la D ottrin a e p resso l'O rdin e: come seguace v oglia il 
S ub lime con siderarmi, da oggi p er la v ita fedele. . 
E d il S ub lime in trodusse ora U p ali il p adre di famiglia gradatamen te n el colloq uio, p arlò del 
don o, della v irtù del cielo, fece p alese la miseria, la molestia ed il trav aglio della b rama e 
l'eccellen z a della rin un z ia. Q uan do il S ub lime osserv ò che U p ali il p adre di famiglia era 
div en uto disp osto, duttile, lib ero, sollev ato, seren o in cuore, allora egli diede l'esp osiz ion e 
di q uella dottrin a, che e p rop ria degli S v egliati: il dolore, l'origin e, l'an n ien tamen to, la v ia. 
C osì come q uasi un ab ito p ulito, n etto di macchie, p uò assumere p erfettamen te il colore, 
or così an che ap p un to ad U p ali il p adre di famiglia, men tre an cora la sedev a, sorse il 
rischiarato, rilav ato occhio della v erità : 

Q ualun q ue cosa mai comp osta

O gn i tale v ien e scomp osta.


E d U p ali il p adre di famiglia, che eb b e v isto la v erità , comp reso la v erità , ricon osciuto la

v erità , in dagato la v erità , sfuggito al dub b io, sen z a esitaz ion e, n on fidan do in alcun altro, in

esp erimen tata fiducia n ell'ordin e del M aestro, si v olse ora al S ub lime così:

"O rsù dun q ue, adesso, o S ign ore, v ogliamo an dare: p iù d'un dov ere ci asp etta, p iù d'un

ob b ligo.

"C ome ora, p adre di famiglia, b en e ti p are."

E d U p ali il p adre di famiglia, allegrato ed ap p agato dal discorso del S ub lime, si alz o dalla

sua sedia, saluto il S ub lime riv eren temen te, giro v erso destra e si recò a casa. giun to a

casa egli ordin o al p ortiere:




" D a oggi in p oi, b uon p ortiere, la mia p orta e chiusa ai lib eri fratelli e lib ere sorelle: essa è

dischiusa ai discep oli del S ub lime, ai mon aci e mon ache, ai seguaci ed alle seguaci (1 )

[L eggi col testo siamese b hagav ato sav ak an am b h]. S e ora v ien e un lib ero fratello, allora

tu hai da dire ad un tale: ' F ermati, o S ign ore, n on v oler en trare: da oggi in p oi U p ali il

p adre di famiglia s'è con v ertito al sé guito dell'asceta G odan o. L a p orta e chiusa ai lib eri

fratelli e lib ere sorelle: essa e dischiusa ai discep oli del S ub lime, ai mon aci e mon ache, ai

seguaci ed alle seguaci. S é tu, o S ign ore, hai b isogn o d'elemosin a, allora fermati q ui: te la

si p orterà q ui.'.

« V a b en e, S ign ore!" rep licò allora ob b edien te il p ortiere ad U p ali il p adre di famiglia.


O ra D ighatap assi il lib ero fratello udì il discorrere: ' U p ali, si dice, il p adre di famiglia, si

dev e essere con v ertito al seguito dell'asceta G otamo!' E D ighatap assi il lib ero fratello si

recò dal lib ero fratello N athap utto e gli disse:

" L a v oce, o S ign ore, m'è v en uta agli orecchi, che U p ali il p adre di famiglia si sia con v ertito

al sé guito dell'asceta G otamo. .

"É imp ossib ile, dav v ero, T ap assi, n on p uò essere, che U p ali il p adre di famiglia si sia

con v ertito al sé guito dell'asceta G otamo: e p erò b en p ossib ile, che l'asceta G otamo si sia

con v ertito al sé guito del p adre di famiglia U p ali."

E p er la secon da v olta e p er la terz a v olta D ighatap assi il lib ero fratello p arlò al lib ero

fratello N athap utto così:

" L a v oce, o S ign ore, m'è v en uta agli orecchi, che U p ali il p adre di famiglia si sia con v ertito

al sé guito dell'asceta G otamo."

"É imp ossib ile, dav v ero, T ap assì, n on p uò essere, che U p ali il p adre di famiglia si sia

con v ertito al sé guito dell'asceta G otamo: e p erò b en p ossib ile, che l'asceta G otamo si sia

con v ertito al sé guito del p adre di famiglia U p ali."

"Allora io v oglio dun q ue an dare, o S ign ore, p er sap ere, sé U p ali il p adre di famiglia s'è

con v ertito o n on s'è con v ertito al sé guito dell'asceta G otamo."

"V ai p ure, T ap assì, e p ersuaditi sé U p ali il p adre di famiglia s'è con v ertito o n on s'è

con v ertito al sé guito dell'asceta G otamo."

E D ighatap assi il lib ero fratello si mise sulla v ia p er l'ab itaz ion e del p adre di famiglia U p ali.

M a il p ortiere v ide v en ire da lon tan o D ighatap assi il lib ero fratello, e q uan do l'eb b e v isto

gli p arlò così:

F ermati, o S ign ore, n on v oler en trare: da oggi in p oi U p ali il p adre di famiglia s'è con v ertito

al sé guito dell'asceta G otamo. L a p orta è chiusa ai lib eri fratelli e lib ere sorelle: essa e

dischiusa ai discep oli del sub lime, ai mon aci e mon ache, ai seguaci ed alle seguaci. S é tu,

o S ign ore, hai b isogn o d'elemosin a, allora fermati q ui: te la si p orterà q ui..

.N on ho b isogn o, o amico, di elemosin a. egli disse, e si v olse, ritorn ò dal lib ero fratello

N athap utto e gli p arlò così:

"É v ero realmen te, o sign ore, che U p ali il p adre di famiglia s'è con v ertito al seguito

dell'asceta G otamo. E tu n on me l'hai con cesso, o S ign ore, q uan do io dicev o: ' C iò

v eramen te n on mi p iace, o S ign ore, che U p ali il p adre di famiglia deb b a p ren dere l'asceta

G otamo sulla p arola. P erché l'asceta G otamo, o S ign ore, è astuto, con osce seducen te

astuz ia, con cui seduce i discep oli di altri asceti.' E sedotto v ia ti è stato, o S ign ore, U p ali il

p adre di famiglia dall'asceta G otamo con seducen te astuz ia!"

É imp ossib ile, dav v ero, T ap assi, n on p uò essere, che U p ali il p adre di famiglia si sia

con v ertito al sé guito dell'asceta G otamo: ma è b en p ossib ile, che l'asceta G otamo si sia

con v ertito al sé guito del p adre di famiglia U p ali. .

E p er la secon da v olta, e p er la terz a v olta p arlò D ighatap assi il lib ero fratello al lib ero

fratello N athap utto così:

"É realmen te v ero, o S ign ore: U p ali il p adre di famiglia s'è con v ertito al sé guito dell'asceta

G otamo. E tu n on me l'hai con cesso, o S ign ore, q uan do io dicev o: ' C iò v eramen te n on mi

p iace, o S ign ore, che U p ali il p adre di famiglia deb b a p ren dere l'asceta G otamo sulla




p arola. P erché l'asceta G otamo, o S ign ore, è astuto, con osce seducen te astuz ia, con cui

seduce i discep oli di altri asceti.' E sedotto v ia ti è stato, o S ign ore, U p ali il p adre di

famiglia dall'asceta G otamo con seducen te astuz ia!"

É imp ossib ile, dav v ero, T ap assì, n on p uò essere, che U p ali il p adre di famiglia si sia

con v ertito al sé guito dell'asceta G otamo: ma e b en p ossib ile, che l'asceta G otamo si sia

con v ertito al seguito del p adre di famiglia U p ali. Io v oglio q uin di an dare, T ap assì, e

p ersuadermi io stesso, sé U p ali il p adre di famiglia s'è con v ertito o n on s'è con v ertito al

sé guito dell'asceta G otamo" .

E d il lib ero fratello N athap utto si diresse ora con accomp agn amen to di un a gran de schiera

di lib eri fratelli v erso l'ab itaz ion e del p adre di famiglia U p ali. E d il p ortiere v ide v en ire da

lun gi il lib ero fratello N athap utto, e q uan do l'eb b e v isto p arlò così a lui:

.F ermati, o S ign ore, n on v oler en trare: da oggi in p oi U p ali il p adre di famiglia s'è

con v ertito al sé guito dell'asceta G otamo. L a p orta e chiusa ai lib eri fratelli e lib ere sorelle:

essa e dischiusa ai discep oli del S ub lime, ai mon aci e mon ache, ai seguaci ed alle

seguaci. S é tu, o S ign ore, hai b isogn o d'elemosin a, allora fermati q ui: te la si p orterà q ui. .

"O rsù dun q ue b uon p ortiere, v ai da U p ali il p adre di famiglia ed an n un z iagli: 'Il lib ero

fratello, o S ign ore, N athap utto sta con un a gran de schiera di lib eri fratelli fuori la p orta: egli

v orreb b e v ederti".

"S ta b en e, S ign ore !" rep lico allora ob b edien te il p ortiere al lib ero fratello N athap utto; ed

an dò da U p ali il p adre di famiglia - e gli an n un z iò :

« Il lib ero fratello, o S ign ore, N athap utto sta con un a gran de schiera di lib eri fratelli fuori la

p orta: egli v orreb b e v ederti. .

"Allora ap p arecchia dun q ue, b uon p ortiere, le sedie n el v estib olo di mez z o."

" S ta b en e, S ign ore!" rep lico allora ob b edien te il p ortiere ad U p ali il p adre di famiglia; ed

ap p arecchio n el v estib olo di mez z o le sedie, e p oi an dò da U p ali il p adre di famiglia e gli

an n un z io:

"Ap p arecchiate, o S ign ore, ti son o le sedie n el v estib olo di mez z o, ai tuoi ordin i."

E d U p ali il p adre di famiglia en trò ora n el v estib olo di mez z o, p rese la p osto sul p rimo e

migliore, p iù alto e p iù distin to seggio, ed ordin ò q uin di al p ortiere:

"Allora v ai dun q ue, b uon p ortiere, dal lib ero fratello N athap utto ed an n un z iagli: 'U p ali,

S ign ore, il p adre di famiglia, fa dire: V oglia av an z arti, o S ign ore, sé ti aggrada.'".

"S ta b en e, S ign ore! . rep lico allora ob b edien te il p ortiere ad U p ali il p adre di famiglia; ed

an dò dal lib ero fratello N athap utto e gli an n un z io: "U p ali, S ign ore, il p adre di famiglia, fa

dire: ' V oglia av an z arti, o S ign ore, sé ti aggrada.'"

E d il lib ero fratello N athap utto en tro ora con la sua gran de schiera di lib eri fratelli n el

v estib olo di mez z o. E d U p ali il p adre di famiglia, che p rima, ap p en a av ev a v isto v en ire da

lun gi il lib ero fratello N athap utto, gli era an dato sub ito in con tro e gli av ev a disp osto,

sp olv erato col man tello ed offerto il p rimo e migliore, p iù alto e p iù distin to se io, ecco che

ora sedev a egli stesso la sul p rimo e migliore, p iù alto e p iù distin to seggio; ed egli p arlò

così al lib ero fratello N athap utto:

"V i son o q ui, o S ign ore, sedie ap p arecchiate: sé tu v uoi siediti. .

C osì in terp ellato risp ose il lib ero fratello N athap utto ad U p ali il p adre di famiglia:

" S ei fuori dei sen si, p adre di famiglia, hai p erduto, p adre di famiglia! T u hai p ur detto: ' Io

v oglio an dare, o S ign ore, e p ren dere l'asceta G otamo sulla p arola', e sei riuscito e

ritorn ato con un a p ossen te disfatta della tua arte oratoria. C osì come q uasi, p adre di

famiglia, sé un uomo uscisse p er strap p are coglion i, e ritorn asse coi coglion i strap p ati; o

così come q uasi, p adre di famiglia, sé un uomo uscisse p er strap p are occhi, e ritorn asse

con gli occhi strap p ati: or così an che ap p un to, p adre di famiglia, tu hai detto: ' Io v oglio

an dare, o S ign ore, e p ren dere l'asceta G otamo sulla p arola', e sei uscito e ritorn ato con

un a p ossen te disfatta della tua arte oratoria. O ra tu sei stato sedotto v ia, p adre di famiglia,

dall'asceta G otamo con seducen te astuz ia."




"L etifican te, o S ign ore, e q uesta seducen te astuz ia, b eatifican te, o S ign ore, e q uesta 
seducen te astuz ia! S é , o S ign ore, le mie care gen ti e familiari si lasciassero ten tare da tale 
seducen te astuz ia, allora an che alle mie care gen ti e familiari essa riuscireb b e largamen te 
di b en e, di salute. S é an che, o S ign ore, tutti i n ob ili si lasciassero ten tare da tale 
seducen te astuz ia, allora ad ogn un o di loro essa riuscireb b e largamen te di b en e, di salute. 
S é an che, o S ign ore, il mon do con i suoi dei, i suoi cattiv i e b uon i sp iriti, con le sue schiere 
di p en iten ti e sacerdoti, dei ed uomin i, si lasciasse - ten tare da tale seducen te astuz ia, 
allora an che al mon do con i suoi dei, i suoi cattiv i e b uon i sp iriti, con le sue schiere di 
p en iten ti e sacerdoti, dei ed uomin i, essa riuscireb b e largamen te di b en e, di salute. E così 
io v oglio ora, o S ign ore, darti un p aragon e: an che median te p aragon i a p iù d'un uomo 
in telligen te div ien e chiaro il sen so di un discorso. 
"V 'era un a v olta, o S ign ore, un b rahman o, che era v ecchio e can uto ed attemp ato, ed 
av ev a un a giov an e b rahman a p er moglie, che era in cin ta, v icin a al p arto. E q uesta 
b rahman a, o sign ore, disse così a suo marito: ' V ai, b rahman o. al mercato, comp ra un 
giov an e scimio e p ortalo a casa, affin ché esso div en ti un comp agn o di 'gioco del mio 
b amb in o.' A q ueste p arole, o S ign ore, rep licò il b rahman o a sua moglie: 'Asp etta, cara 
don n a, fin tan to che av rai p artorito; sé tu, cara don n a, p artorirai un b amb in o, allora io an drò 
al mercato e ti comp rerò e p orterò a casa un giov an e scimio, affin ché esso div en ti un 
comp agn o di gioco del tuo b amb in o; ma sé tu, cara don n a, p artorirai un a b amb in a, allora 
io an drò al mercato e ti comp rerò e p orterò a casa un a giov an e scimmia, affin ché essa 
div en ti un a comp agn a di gioco della tua b amb in a.' E d un a secon da v olta, ed un a terz a 
v olta, o S ign ore, p arlò la b rahman a così a suo marito. Allora in fin e, o S ign ore, il b rahman o, 
che molto amav a sua moglie, le era in timamen te affez ion ato, an dò al mercato, comp ro un 
giov an e scimio, lo p orto a casa e disse così a sua moglie: ' E cco tu hai, cara don n a, il 
giov an e scimio: io l'ho comp rato al mercato e te l'ho ora p ortato a casa, affin ché esso 
div en ti un comp agn o di gioco del tuo b amb in o. A q ueste p arole, o S ign ore, rep lico la 
b rahman a a suo marito: 'V ai, b rahman o, con q uesto giov an e scimio da R attap an i il tin tore 
e digli: Io desidero, b uon R attap an i, che q uesto giov an e scimio sia tin to di colore giallo e 
sia fregato, strop icciato, lev igato sui due lati.' E d il b rahman o, o S ign ore, che molto amav a 
sua moglie, le era in timamen te affez ion ato, an dò ora da R attap an i il tin tore e gli disse: ' Io 
desidero, b uon R attap an i, che q uesto giov an e scimio sia tin to di colore giallo e sia fregato, 
strop icciato, lev igato sui due lati.' A q ueste p arole, o S ign ore, rep lico R attap an i il tin tore al 
b rahman o: ' Q uesto giov an e scimio, o S ign ore, ti p ren de b en e il colore, ma n on Bi fa 
strop icciare, n on Bi fa lev igare.' O r così an che ap p un to, o S ign ore, il discorso dello stolto 
lib ero fratello p ren de b en e colore, p er stolti, n on p er sav ii, ma n on si fa ap p arecchiare, n on 
si fa lev igare. - E q uel b rahman o, o S ign ore, an dò ora un 'altra v olta con un n uov o p ez z o di 
p an n o da R attap an i il tin tore e gli disse così: ' Io desidero, b uon R attap an i, che q uesto 
n uov o p ez z o di p an n o sia tin to di colore giallo, fregato, strop icciato, lev igato sui due lati.' A 
q ueste p arole, o S ign ore, rep lico R attap an i il tin tore al b rahman o: ' Q uesto n uov o p ez z o di 
p an n o, o S ign ore, esso ti p ren de il colore e si fa strop icciare e si fa lev igare.' O r così an che 
ap p un to, o S ign ore, il discorso del S ub lime, del S an to, p erfetto S v egliato, p ren de colore, 
p er sav ii, n on p er stolti, e si fa ap p arecchiare e si fa lev igare." 
" Il re, o p adre di famiglia, e la corte sa di te: ' U p ali il p adre di famiglia è un seguace del 
lib ero fratello N athap utto '; p er seguace di chi, p adre di famiglia, dob b iamo n oi riten erti? " 
C osì in terrogato U p ali il p adre di famiglia si alz o dal suo seggio, den udo un a sp alla, 
s'in chin ò riv eren temen te n ella direz ion e dov e il S ub lime dimorav a, e diede ora al lib ero 
fratello N athap utto q uesta risp osta: 
" Allora in ten di dun q ue, o S ign ore, di chi io son o seguace. 
" D el S av io, cui n essun a man ia ab b aglia, n essun fastidio v in ce e n essun a v ittoria ten ta, 
n essun male tormen ta, n essun a emoz ion e commuov e, cui matura v irtù , retta men te 
con siglia, sub lime sop ra ogn i mon do n essun a macchia macula: di lui, si, io son o 
seguace." 



"D el L ieto, che mai p iù chiede, con ten to, del godimen to del mon do guarito dimora, che

l'arte ascetica come uomo ha domin ato e l'ultimo corp o come eroe p orta alla fin e, e

sub lime sen z a p ari seren o risp len de: di lui, si, io son o seguace.

" D ell'Audace, che n on sa l'esitan z a, duce sicuro, ottima guida, che così amorev ole come

n on altri in segn a la v erità , p uro di p assion e, sp len den te come luce di sole, sub lime sen z a

alterigia, eroico: di lui, si, io son o seguace.

" D el V ero, che un ico esiste, ed immen surab ili p en sa p rofon di p en sieri, che b en ci

con siglia ed aiuta ed in retta regola imp erturb ab ile sta, e sub lime dai v in coli slacciasi: di

lui, si, io son o seguace.

"D el G ran de, che stran io v iv e, da ogn i legame sv in colato, lib erato, di n essun a serv itù p iù e

schiav o, e sen z a in ten z ion e, sen z a attaccamen to, sub lime riv oltato in sé rip osa: di lui, si,

io son o seguace.

"D el V ate augusto, che ci giov a, san tamen te comp iuto, trip lamen te rischiarato, acuto,

p erché sa la p arola, calmato, p erché v ede il sen so, sub lime, come il re degli dei b en ign o:

di lui, si, io son o seguace.

"D el V alen te, che su sé stesso v igila, costan te n el p asso, p ron to all'an n un z io, che in sé

guarda ed in torn o a sé guarda, a n essun o in clin ato, da n essun o disin clin ato, sub lime di

cuore p ossen te, imp assib ile: di lui, si, io son o seguace.

" D el P rin cip e. che esercita con temp laz ion e. sen z a imp edimen ti segregato, lib eramen te

rap ito, distaccato sen z a p iù p rov ar timore, dell'esisten z a scaricato, fin o all'ultimo fin e,

sub lime e salv ato salv atore: di lui, si, io son o seguace.

" D el M ite, che riccamen te, p oten temen te sa, e n on ha p iù b rama, p erfetto q ui, q ui

b en v en uto, a n essun altro simile od eguale, sub lime lun gi scorge, fin almen te in ten de: di

lui, si, io son o seguace.

" D ello S v egliato, cui n essun a sete arde, n essun fumo adomb ra n e la n eb b ia b agn a; dello

S p irito, che on ora il sacrificio, che come n essun altro maestosamen te s'in n alz a, sub lime

famoso, ad altez z a di gigan te: di lui, si, io son o seguace."

" Q uan do dun q ue, p adre di famiglia, hai raccolto q ueste lodi dell'asceta G otamo? ."

"C osì come q uasi, o S ign ore, sé v i fosse un mucchio di div ersi fiori, ed un ab ile giardin iere

o garz on e di giardin iere lo legasse in un maz z o v ariop in to, or così an che ap p un to, o

S ign ore, sp etta a L ui, al S ub lime, moltep lice lode, p iù che cen tup lice lode: e chi n on

loderà , o S ign ore, un o, che merita lode? .

M a al lib ero fratello N athap utto, che n on p otev a sop p ortare p iù a lun go la lode del

S ub lime, sgorgo allora caldo san gue dalla b occa '. (1 ) [C ome fosse gen eralmen te n oto

q uesto discorso an cora n el terz o secolo dop o G otamo dimostra un riliev o a Bharahut con

la in scriz ion e D ighatap asi sise an usasati: ev iden temen te un a rap p resen taz ion e della

scen a descritta sop ra. P erché un altro D ighatap assi n on si trov a, n el can on e.]


L V II


V I P AR T E - V II D IS C O R S O


L 'ap p ren dista can e


Q U E S T O ho sen tito. U n a v olta soggiorn av a il S ub lime n ella terra dei K oliy i, ad

H aliddav asan am, un b orgo n ella region e dei K oliy i.

O ra ecco si rese il K oliy o P un n o, un ap p ren dista v acca, e S en iy o lo S v estito, un

ap p ren dista can e, la dov e il S ub lime dimorav a. L a giun to il K oliy o P un n o, l'ap p ren dista

v acca, saluto riv eren temen te il S ub lime e si sedette in disp arte; men tre S en iy o lo S v estito,




l'ap p ren dista can e, scamb io col S ub lime cortese saluto ed amichev oli, n otev oli p arole e

p oi si accov accio in disp arte arrotolato come un can e.

In disp arte seden do p arlò ora il K oliy o P un n o, l'ap p ren dista v acca, al S ub lime così:

" Q uesto sv estito, o S ign ore, S en iy o l'ap p ren dista can e, esercita grav e p en iten z a: p ren de

il n utrimen to gettato a terra. E gli ha sé guito e serb ato p er lun go temp o il v oto di can e: dov e

giun gerà egli, che cosa p uò egli asp ettarsi? "

"Basta, P un n o, lascia an dare, n on mi chiedere ciò !"

E p er la secon da v olta, e p er la terz a v olta p arlò il K oliy o P un n o, l'ap p ren dista v acca, al

sub lime così:

"Q uesto S v estito. o S ign ore, S en iy o l'ap p ren dista can e, esercita grav e p en iten z a: p ren de il

n utrimen to gettato a terra. E gli ha seguito e serb ato p er lun go temp o il v oto di can e: dov e

giun gerà egli, che cosa p uò egli asp ettarsi? "

V eramen te dun q ue, P un n o, tu n on mi accon sen ti: b asta, P un n o, lascia an dare, n on mi

chiedere ciò ; allora io v oglio darti ora soddisfaz ion e. E cco un o realiz z a, P un n o, il v oto di

can e, lo segue in tutto e p er tutto, realiz z a l'ab itudin e di can e, la segue in tutto e p er tutto,

realiz z a l'an imo di can e, lo segue in tutto e p er tutto, realiz z a lo stato di can e, lo segue in

tutto e p er tutto. E ha egli realiz z ato il v oto di can e, lo ha sé guito in tutto e p er tutto, ha egli

realiz z ato l'ab itudin e di can e, l'ha seguita in tutto e p er tutto, ha. egli realiz z ato l'an imo di

can e, lo ha sé guito in tutto e p er tutto, ha egli realiz z ato lo stato di can e, lo ha seguito in

tutto e p er tutto, allora egli giun ge con la dissoluz ion e del corp o, dop o la morte, tra can i di

n uov o in esisten z a. S é p erò egli n utre l'op in ion e: ' C on q uesti eserciz i o v oti, mortificaz ion e

o rin un z ia io div en terò un dio od un div in o! ', allora q uella e un a falsa op in ion e. E la sua

falsa op in ion e, dico io, P un n o, lo fa giun gere v erso l'un o o v erso l'altro lato: in mon do

in fern ale od in gremb o an imale. S icché dun q ue, P un n o, il v oto di can e men a, sé riesce, ai

can i, e, sé fallisce, in mon do in fern ale. .

A q ueste p arole S en iy o lo S v estito, l'ap p ren dista can e, p rorup p e in lamen ti e lagrime. E d il

S ub lime p arlò ora al K oliy o P un n o, l'ap p ren dista v acca, così:

"T u certamen te, P un n o, n on hai v oluto accon sen tirmi: b asta, P un n o, lascia an dare, n on mi

chiedere ciò !".

"N on mi lamen to, o S ign ore, p erché il S ub lime ha asserito tale cosa su me, ma p erché io,

o S ign ore, ho p er lun go temp o sé guito e serb ato q uesto v oto di can e. - Q uesto K oliy o

P un n o, o S ign ore, l'ap p ren dista v acca, ha p er lun go temp o sé guito e serb ato il v oto di

v acca: dov e giun gerà egli, che cosa p uò egli asp ettarsi? .

"Basta, S en iy o, lascia an dare, n on mi chiedere ciò !"

E p er la secon da v olta, e p er la terz a v olta p arlò S en iy o lo S v estito, l'ap p ren dista can e, al

S ub lime così:

"Q uesto K oliy o P un n o, o S ign ore, l'ap p ren dista v acca, ha p er lun go temp o sé guito e

serb ato il v oto di v acca: dov e giun gerà egli, che cosa p uò egli asp ettarsi? "

"V eramen te dun q ue, S en iy o, tu n on mi accon sen tì: b asta, S en iy o, lascia an dare, n on mi

chiedere ciò ; allora io v oglio darti ora soddisfaz ion e. E cco un o realiz z a, S en iy o, il v oto di

v acca, lo segue in tutto e p er tutto, realiz z a l'ab itudin e di v acca, la segue in tutto e p er

tutto, realiz z a l'an imo di v acca, lo segue in tutto e p er tutto, realiz z a lo stato di v acca, lo

segue in tutto e p er tutto. E ha egli realiz z ato il v oto di v acca, lo ha sé guito in tutto e p er

tutto, ha egli realiz z ato l'ab itudin e di v acca, l'ha seguita in tutto e p er tutto, ha egli

realiz z ato l'an imo di v acca, l'ha sé guito in tutto e p er tutto, ha egli realiz z ato lo stato di

v acca, l'ha sé guito in tutto e p er tutto, allora egli giun ge con la dissoluz ion e del corp o,

dop o la morte, tra v acche di n uov o in esisten z a. S é p erò egli n utre l'op in ion e: ' C on q uesti

eserciz i o v oti, mortificaz ion e o rin un z ia io div errò un dio od un div in o! ', allora q uella e un a

falsa op in ion e. E la sua falsa op in ion e, dico io, S en iy o, lo fa giun gere v erso l'un o o v erso

l'altro lato: in mon do in fern ale od in gremb o an imale. S icché dun q ue, S en iy o, il v oto di

v acca men a, sé riesce, alle v acche, e, sé fallisce, io mon do in fern ale. .




A q ueste p arole il K oliy o P un n o, l'ap p ren dista v acca, p rorup p e in lamen ti e lagrime. E d il

S ub lime p arlò ora a S en iy o lo S v estito, l'ap p ren dista can e, così:

"T u certamen te, S en iy o, n on hai v oluto accon sen tirmi: b asta, S en iy o, lascia an dare, n on

mi chiedere ciò ! .

"N on mi lamen to, o S ign ore, p erché il S ub lime ha asserito tale cosa su me, ma p erché io,

o S ign ore, ho p er lun go temp o seguito e serb ato q uesto v oto di v acca. - P ertan to io fido, o

S ign ore, n el S ub lime e credo, che il sub lime p uò mostrare la dottrin a in modo, che io

ap p un to da q uesto v oto di v acca, S en iy o p erò lo S v estito, l'ap p ren dista can e, p ossa

desistere dal v oto di can e!.

"Allora ascolta dun q ue, P un n o, e fa b en e atten z ion e al mio discorso."

"C erto, o S ign ore!" rep licò allora atten to il K oliy o P un n o, l'ap p ren dista v acca, al S ub lime. Il

S ub lime p arlò così:

" Q uattro sp ecie di az ion i, P un n o, ho io fatte a me p alesi, realiz z ate e rischiarate: q uali

q uattro son o desse? V i b , P un n o, cattiv a az ion e, che ha cattiv a con seguen z a; v i e, P un n o,

b uon a az ion e, che ha b uon a con seguen z a; v i e, P un n o, cattiv a e b uon a az ion e, che ha

cattiv a e b uon a con seguen z a; v i è , P un n o, n on cattiv a n e b uon a az ion e, che n on ha

cattiv a n e b uon a con seguen z a, az ion e, che men a all'esaurimen to delle az ion i. M a q ual'è ,

P un n o, l'az ion e, che è cattiv a e ha cattiv a con seguen z a? E cco che un o, P un n o, commette

in op ere grav osa az ion e, commette in p arole grav osa az ion e, commette in p en sieri

grav osa az ion e. E ha egli commesso in op ere grav osa az ion e, commesso in p arole

grav osa az ion e, commesso in p en sieri grav osa az ion e, allora egli giun ge in grav oso

mon do di n uov o all'esisten z a. E d è egli giun to in grav oso mon do di n uov o all'esisten z a,

allora lo accolgon o grav ose sen saz ion i. E d accolto da grav ose sen saz ion i, egli sen te un

grav oso sen timen to, un icamen te doloroso, così come q uasi esseri in fern ali. C osì, P un n o,

secon do l'op erare essere riesce il riessere. C iò che un o op era lo fa riessere; ridiv en uto lo

accolgon o sen saz ion i. P erciò dun q ue, P un n o, dico io: E redi delle op ere son o gli esseri.

C iò si chiama, P un n o, cattiv a az ion e, che ha cattiv a con seguen z a.

"E q ual'è , P un n o, l'az ion e, che è b uon a e ha b uon a con seguen z a? E cco che un o, P un n o,

commette in op ere sgrav ata az ion e, commette in p arole sgrav ata az ion e, commette in

p en sieri sgrav ata az ion e. E ha egli commesso in op ere sgrav ata az ion e, commesso in

p arole sgrav ata az ion e, commesso in p en sieri sgrav ata az ion e, allora egli giun ge in

sgrav ato mon do di n uov o all'esisten z a. E d e egli giun to in sgrav ato mon do di n uov o

all'esisten z a" allora lo accolgon o sgrav ate sen saz ion i. E d accolto da sgrav ate sen saz ion i,

egli sen te un o sgrav ato sen timen to, un icamen te p iacev ole, così come q uasi raggian ti dei.

C osì, P un n o, secon do l'op erare essere riesce il riessere. C iò che un o op era lo fa riessere;

ridiv en uto lo accolgon o sen saz ion i. P erciò dun q ue, P un n o, dico io: E redi delle op ere son o

gli esseri. C iò si chiama, P un n o, b uon a az ion e, che ha b uon a con seguen z a.

"E q ual'è , P un n o. l'az ion e, che e cattiv a e b uon a e ha cattiv a e b uon a con seguen z a? E cco

che un o, P un n o, commette in op ere grav osa e sgrav ata az ion e, commette in p arole

grav osa e sgrav ata az ion e, commette in p en sieri grav osa e sgrav ata az ion e. E ha egli

commesso in op ere grav osa e sgrav ata az ion e, commesso in p arole grav osa e sgrav ata

az ion e, commesso in p en sieri grav osa e sgrav ata az ion e, allora egli giun ge in grav oso e

sgrav ato mon do di n uov o all'esisten z a. E d e egli giun to in grav oso e sgrav ato mon do di

n uov o all'esisten z a, allora lo accolgon o grav ose e sgrav ate sen saz ion i. E d accolto da

grav ose e sgrav ate sen saz ion i, egli sen te un grav oso e sgrav ato sen timen to, mescolato

p iacev ole e doloroso, così come q uasi uomin i, e molti dei, e molti sp iriti (1 ) [V edi il p ez z o,

corrisp on dete in p arte a q uesto, n el X II discorro, v ol. I, p . 1 0 9 .]. C osì, P un n o, secon do

l'op erare essere riesce il riessere. C iò che un o op era lo fa riessere: ridiv en uto lo

accolgon o sen saz ion i. P erciò dun q ue, P un n o, dico io: E redi delle op ere son o gli esseri.

C iò si chiama, P un n o, cattiv a e b uon a az ion e, che ha cattiv a e b uon a con seguen z a.

"E q ual'è , P un n o, l'az ion e, che n on e cattiv a n e b uon a e n on ha cattiv a n e b uon a

con seguen z a, az ion e, che men a all'esaurimen to delle az ion i ? V i è , P un n o, p er ciò che




riguarda cattiv a az ion e, che ha cattiv a con seguen z a, la sua rin n egaz ion e, che v ien e

p en sata; ed e, p er ciò che riguarda b uon a az ion e, che ha b uon a con seguen z a, la sua

rin n egaz ion e, che v ien e p en sata; ed è , p er ciò che riguarda cattiv a e b uon a az ion e, che ha

cattiv a e b uon a con seguen z a, la sua rin n egaz ion e, che v ien e p en sata. C iò si chiama, n on

cattiv a n e b uon a az ion e, che n on ha cattiv a n e b uon a con seguen z a, az ion e, che men a

all'esaurimen to delle az ion i.

"Q ueste p erò , P un n o, son o le q uattro sp ecie di az ion i, che io ho fatte a me p alesi,

realiz z ate e rischiarate."

D op o q ueste p arole si v olse il K oliy o P un n o, l'ap p ren dista v acca, così al S ub lime:

" Ben issimo, o S ign ore, b en issimo, o S ign ore C osì come q uasi, o S ign ore, sé un o

diriz z asse ciò che e rov esciato, o sv elasse ciò che e cop erto, od in dicasse la v ia a sv iati, o

p ortasse luce n ell'oscurità : ' C hi ha occhi v edrà le cose ': or cosa an che ap p un to il S ub lime

ha assai v ariamen te mostrato la dottrin a. E così io p ren do, o S ign ore, rifugio p resso il

S ub lime, p resso la D ottrin a e p resso l'O rdin e: come seguace v oglia il S ub lime

con siderarmi, da oggi p er la v ita fedele. .

S en iy o p erò lo sv estito, l'ap p ren dista can e, p arlò al S ub lime così:

"Ben issimo, o S ign ore, b en issimo, o S ign ore! C osì come q uasi, o S ign ore, sé un o

diriz z asse ciò che e rov esciato, o sv elasse ciò che e cop erto, od in dicasse la v ia a sv iati, o

p ortasse luce n ell'oscurità ,: 'C hi ha occhi v edrà le cose': or così an che ap p un to il S ub lime

ha assai v ariamen te mostrato la dottrin a. E così io p ren do, o S ign ore, rifugio p resso il

S ub lime, p resso la D ottrin a e p resso l'O rdin e: v oglia, o S ign ore, il S ub lime con cedermi

accoglien z a, con ferirmi l'ordin az ion e ! .

"C hi, S en iy o, ap p arten ev a p rima ad un altro ordin e e v uole essere accolto in q uesta

dottrin a ed ordin e, ricev ere l'ordin az ion e, q uegli riman e q uattro mesi p resso di n oi; e dop o

scorsi q uattro mesi egli v ien e accolto ed ordin ato da mon aci in timamen te esp erti: p erché

io ho q ui sp erimen to molta mutab ilità . .

" S é , o S ign ore, i già seguaci di altri ordin i, che v oglion o essere accolti in q uesta dottrin a

ed ordin e, ricev ere l'ordin az ion e, riman gon o q uattro mesi, e dop o scorsi q uattro mesi

v en gon o accolti ed ordin ati da mon aci in timamen te esp erti, allora io v oglio riman ere

q uattro an n i (1 ) [ S imile alla tadv ratas caiv ari v arsan i p ray uin jan o mun ih n el

S amav idhan ab rahman am, II, 4 , 9 ; III, 9 , 5 .]: e dop o scorsi q uattro an n i deb b on o mon aci

in timamen te esp erti accoglierai ed ordin armi.,

E S en iy o lo sv estito, l'ap p ren dista can e, v en n e accolto dal S ub lime, fu in v estito

dell'ordin az ion e.

E n on lun gamen te l'on orev ole S en iy o stette accolto n ell'ordin e, che già egli, solitario,

distaccato, in stan cab ile, in ferv ida, in tima serietà av ev a assai p restamen te, an cora in

q uesta v ita, fatto a sé p alese, realiz z ato e con q uistato q uell'altissimo scop o dell'ascetismo,

che trae i n ob ili figli in teramen te v ia dalla casa n ell'eremo. ' E sausta è la v ita, comp iuta la

san tità , op erata l'op era, n on esiste p iù q uesto mon do ' comp rese egli allora. E d ora an che

l'on orev ole S en iy o era div en uto un o dei san ti (2 ) [D i un altro ap p ren dista can e, che fa un a

misera fin e, riferisce il discorso X X IV del D ighan ik ay o. - Alv oto di can e si rip orta forse lo

sv alid, cfr. Bohtlin k -Both s.r.; il v oto di v acca v ien e sp iegato n el M ahab haratam così, che

q uei che lo segue si adattò in ogn i temp o ad ogn i giaciglio, ogn i cib o, ogn i v este, cfr. il

citato io s. v . gov ratas. M a ciò è p osteriore delucidaz ion e. P erché n oi ab b iamo un a p rop ria

gov rtti, stato di v acca, di q uel sommo asceta della T uriy atitav adhutop an isat e

P aramahamsap ariv rà jak op an isat, in med.; così p ure un a gomuk ha med ajagarav rtti, un o

stato di coccodrillo e di serp e di q uegli estremi p en iten ti della S an n y asop an isat, II, i. m., e

della N aradap ariv rajak op an isat, V , m., V II, i. f. - U n a trattaz ion e gen erale di q uesti p rin cip ii

si trov a n el IX cap itolo dello S ub alop an isat. L ap idariamen te esp ressa n ella

Brhadalan y ak op an isat, III, 2 , 1 4 , IV , 4 , 6 e segg.




P er le con seguen z e metafisiche di q uesto e del X IX discorso ha scritto G iordan o Brun o un 
merav iglioso commen tario, sul fon damen to della reale, q uotidian a v ision e ed esp erien z a, 
n el mez z o dell'E p istola esp licatoria allo sp accio della b estia trion fan te. 




